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AL CORTESI E BENEVOLL LETTORI. .

Signori miei , voi me: I’ avete jet-
tata (1); ma avvengache. siate oneste
e gentili persone , rendovi di cio in-
finite grazie, e vi prego istantemente
di continuare a mio pro questa per me
benefica vostra operazione , terribile sol-
tanto per coloro, che si lasciano trasci-
nare dalle passioni sfrenate , e giudi-
cano all’ impazzata delle cose , e del
volgar senso delle parole . Ed ac-

(1) Se questa Operetta capitasse nelle mani di
un Ttaliano pil settentrionale , piacemi & avvertirlo
che Jettatura suona lo stesso, che stregoneria, sorti-.
legio, fattucchieria etc. Questo vocabolo- Napoletano &
di buonissima lega, e 1' etimologia n’ & chiara. Viene
dalla frase latina jacere sortes, gettar le sorti, incan-
tare, ammaliare, e quindi i maliardi, o Jettatori.
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cioochd vediate che, cost pariands, nan
vi vendo lucciole per lanterne, e non
esco dal seminato, sappiate che per Jet-
tatura intender qui voglio la favore-
vole accoglienza che avete fatta alla
mia precedente edizione della Cicala-
ta del Professor VALLETTA sopra que-
st’ argomento, dimodoché’, cosi facen-
do, avete gettato la sorte in mio van-
taggio, e mi avete potentemente inco-
raggiato a prevalermi del vostro animo
ben dispesto verso di me, e verso le
mie tipografiche iatraprese . Né piccol
vantaggio ritrarrete voi pure dalla riso-
luzioge da me presa di pubblicare la se-
guente . Operetta sallo stesso argomento
del valente filosofo,. per la Dio mercée
vivente ancora , sig. GiaN-Leonarpo
MMUGJ (2) Impexocché se di grandissi-

(a) Qnesu Jegmo letterato nacque $a Mandurm
in Provincia di Otraato , @ fin dalla sua gioventa
i porid ia Nepoli, La: sus buoua morale, i swoi ta-
leuti, e lc sue p;od'u;ioni. lo fecero conescere per
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‘0o pregio avete meritaniente ripatato
il lavaro dell’ egregio sig. VaLLeTTa, d’
egual pregio, e forse maggiore troverete
questo  del sig. Marwes , ove le qua-
lita distintive d’ amendue piacciavi at-
tentamente cansiderare . E per veritd,

un Uomo savio, erudite, e letterato. Fu egli prescele
te. nella Real Accademia Militare di Napoli in Pre-
fassore di Matematiea , Logica, Metafisica, e. Mora-
le. Fu parimenti pensionario della Reale ,Accademia
delle Scienzc e belle lettere di Napoli e socio cor-
rispondente di altre Accademie estere, non ehe Pa-
store Arcade di Numaro, sotto il uome di Florenip
Salaminia,. e sotto il nome stesso pubblicd nel 1788
colle stampe di Filippo Balmondu i sopradetu Ca-
pricg sulla Jettatura. )

Fra Je Operoe pubblicate ancora colla stampa dal
sig. Marugs, sono da notacsi quella intitolata Corso
di studio sull’ voma tom. 4. 1794. Presso Agnello
Nobile ; e I'altra sulle malattie flutuose.

Dopo di ayere utilmeute travaghiato per la pub,
Mlica istruzione. ¢ per la sax gleria nella Capitale, ai
Kitird a stanza pid tranquilla nella sua patria, dove
egli conduce una vera vita Patriarcale in mezzo ad
una popolazione che ne rispetta le ¥ixth,.e d’upa fae
miglia che o adora.
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se la Cicalata del primo & commen-
devole per lo stile festivo e proprio del-
al materia , ed inoltre per I’ apposita ,
e non volgare erudizione da cui & mae-
strevolmente condita; i Capriccj che
vi presento del secondo , oltre questo
dilettevole corredo, vanno eziandio a-
dorni della felice applicazione di fi-
losofiche dottrine morali, e dei fisici
sistemi immaginati dagli antichi onde
spiegare 1" influsso dei corpi sugli spi-
riti, e recipfocamente; i quali sistemi
torneranno, per la Dio grazia, e per la
felicita del genere umano, all’ antico do-
niinio, e splendore. Insomma per dirvela
in poche parole la scrittura del VaLLET-
TA ¢ pil amena, e leggera, quella del
Marues & pit profonda, e istrutti-
va . Per convincervene dedurrd breve-
mente (uesta veritd da una mia biz-
zarra idea, che voglio comunicarvi. Io
‘credo fermamente nella Jettatura , ma
credo altresi che molti se la jettino
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da se stessi, o che di loro spontanea
volonta si procaccino Valtrui Jetiatura.
Riflettete con posatezza, benevoli leg-
* gitori, a questamia idea, e potrete far-
ne molte felici applicazioni specialmen-
te rispetto a coloro , che invasi da u-
na smodata ambizione si sforzano con
ali deboli e corte gareggiare col volo
dell’ Aquila, ut lapsu graviore ruant.
- Questa caduta ¢ I’ jmmediato effetto di
unb certa specie. di Jettatura. Imper-
ciocché - siccome non il vero proprio
merito, ma la forza di certe circostan-
ze gli hanno innalzati a sfera piu subli-
me ; cosi le persone:.o le cose, che non
possono - nuocere- al merito, possono
opporsi, o distruggere quelle circostan-
ze, e questa opposizione, se ben si esa-
mina, & una vera Jettatura, per cui, co-
me dice il nostro Torquato,
.« « Ai voli tropp’alti e repentini
Sogliono i precipizj esser vicini. ~

Mal giudicherei della vostra penetra-
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zione, cortesi leggitori, se credessi, che
non iantendiate il mio divisamento, e
che non vediate 1’ importanza, I’ utili-
ta , e bellezza della soluzione adegua-
ta- di siffatti problemi o storici, 0 poli-
tici, o morsli, che nascono dai fatti an~
tichi , e da quelli che accadono sotto
gli occhi nostri. Pertanto una siffatta
soluzione dipende almeno in buona par-
te dai principj fisici, metafisici, ¢ mo-
rali, che sono sparsi a dovizia nell’'O-
peretta che vi’presento, e percid stimai
pregio dell’ opera il pubblicarla non me-
no per vostro che per mio vantaggio.
Sappiate approfittarvene, e vivete felici.






Digitized by G 008 [Q



PROSA PRIMA

& Autere avvertito crede alla Jeitatura .

Sr, che mi avete fatto venire il prurito di-
abbatuffolar concetti, ed a rompicollo mettermi a
schiccherare . Non sone due giorni,, un mio e
vostro amico mi & portato il libro della Jettatu-
ra. L' divorato come gli affamati fanno di un
“boccon di pane. Lo credereste, mio signor D, Ni-
cola (1) ?

" . » Mirai appena , e tosto il furor presemi ,
né pi, né¢ meno . A misara che mi sono avan-

Zato npel leggerlo, m’ 6 sentito mnovere nelle vi-
1 | . .

(1) L’ Eruditissimo , ¢ chiarissimo D. Nicola Vallet-
-ta abbastanza noto nella Repubblica letteraria per le sue
chiarissime opere . Professore di legge in questa Reale
Universita degli stadj.
' A



-
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gcere un vespajo , ed invaso mon so da qual’é-
stro, come un matto o gridato nella mia stan-
zettina , si Siynore , avete ragione : é cosi, é cosi
senz’ altro . Voldte sapere tome oki ¢ avvenuto ?
appunto come.a quegli Arabi che passati negli
accampamenti di Pompeo stordirono alla veduta
de’ torreggianti padigtioni . Now avevamo quegli
nella fantasia, che ombre di quercie, di abeti,
di frassini; quando piu i torridi raggi sferzavano
le incspiti foreste , non ricorrevano per ristorare

e aduste fibre, che ai verdeggianti ripari; ar ve-
dendo diversita st gm‘o y presi da doravigiia .

.-qud e li gettevand i rapidi sgaudz per ba q\nl
'bcosa :disse il Poeta

Lraotum bobzs arabes venistis tn orbem
" Umbras mzratz nemorunt non ire sinistras .

Non credete /pertanto , che volessi dire , esserml
venuto aifatto nuovo il vostro argomento . Mai
no; ﬂna volt' anch’ io leggeva , e Ieggeva daddo-
vero§ cosi non I avessi fatfo, ¢he non mi tro-
verei canuto prima de} tetapé , e voota Ja -bersa
all’ in tutto ; baste ; e se quel che mi dico. E
nelte mie Fezioni m'nuhlfter pitt di wna velta nel
Faicino ; ma siécome appreso I* aveva per forma
senza sostanza , parola senza c@nce't.to ; coi lo mi-
vai in passando, ed a lungo andare mi rimasere
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le idee cancellate, o neglette . Non avendo adune
que nella mia fantasia; che ariz , flato, filss, o
per maggior mio mahnno enti intelligenti , percen
zioni , tdes , ¢ mille altre cose che vennero in oca-
Po a quel benedetto_LOCCHE ; tutto mi parve
nuovo, e pieno' di meraviglia esclamai tam aper-
ta nescivi! Poffare il monde ! Io nen ci credava
una mledetta Jettatura? Ah ridicolasas , buffe-
neria! Le azioni nostre sono le vere )dutmn '
per ovviarle basta solo star mella sua ; voleva di
re , regolarsi a norma della ragion, dells legge.
Cost la discorreva sin’ ora. Quant' ero. doles di
sale ! Apprendeva il nome di fascino per nome
vano, e chimerico : niuna cosa mi sgomentava:,
.0 come se avessi le traveggole agli occhi , m'$
burlato sempre de’ Jettatori. Vi ringrazio, m’ a-
vete alla fine strappata la benda dagli occhi. Ce-
leberrimi Jettatori oo’ loro malefiei influssi infae
licitano gli uomini, ed attrevarsano le ben eone
oepitd speranze . Spiacemi , essevmene troppe tar-
‘di avveduto. Forse chi si! meno disgrezie avrei
corso, e viveado tutt’ occhi avrei schivato i soia-
gurat’ ineontri de’ Jottatori . Oh quante velte,
caro amico, ne O sentita la violensa ,sine a éor-
ver pericolo di perdar la vita! Qul non ¢i bur-
la. Le rapide oschiate date da ma sul vastre Ji-
a ,
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bro m' han richiamato alla fantasia lunga derie
de’ casi accaduti tutti per la forza di quell’igno<
to agente, che con grazia chiamate voi jettatura.
Cosi le mie serie occupazioni non m’ impedisse-
ro di meditarci alla lunga ; provar mi vorrei d’
individuarne i fatti, analizzarne glieffetti, e sta-
bilirne le cagioni , ma non mi é tanto permes-
so . Qualche celebre Jcttatore & fatto si, che'do-
vessi sempre in disagio, sempre in fatiche, sem-
Ppre in serii pensieri aggirarmi. Troppo piacevo~
le mi si discopre |’ argomento; cosicché mi ci
sento rapire al solo pensarvi: ma qual cllpa &
la mia, se non posso spaziarmici a dovere ? Se
un giorno vincerd gl'influssirei, che tuttavia sof-
feo. de’ malnati Jettatori, ripiglierd con piu agio
il vostro argomento ; ed allora si, che vedreste
forse eseguito piu di un vostro progetto. Ah !
me ne avveggo in mal puato. Sono stato sin'ora
bersaglio de’ Jottatori, e troppi, ahi troppi lu-
mi 0 acquistato per poterne a mie spese parlare.
Vi basti questo per ora: si riduce a piccole riflessioni
da me fatte alla sfuggita. Il Piettro miwo, che a
baiia della sorte lasciai appeso ad un pimo,, ripiglio
in questo punto . Rauco tramandera il suono :
P industre Aracne I' & fregiato di tele: gl'imp. -
_tuosi venti I'han ricoperto di poivere, ed.il vo«
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race tempo I'ha cariate sino al midollo . La ma-~
no che viene a temprarlo, o non fu mai destra,
o mal’ acconcia divenne . Qual dolcezza si pud
dunque sperare ', qual’ armenia ? Risolsi piu vol-
te di non toccarlo giammai , ma pensando poi,
che fu mio una volta, son corso a svellerlo, ed
a raffazzonarlo alla meglio. Voi che avete le o~

recchie a limati plettri avezze, compatite , vi pre-
g0 , lo stridulo ‘suono del medesimo . L’ argomen-
to € vostro: teguendo io 1’ istesso, non fo, che
ripennellare la tela, ed a guazzo gettarvi, come
per azzardo, nuove riflessioni, e capricci.lrag-
gi, dopo ravvivati gli esseri mondani, vanno di
nuovo a perdersi nell’ immenso seno del lumino-
so pianeta . Queste rifl ssioni uscite, come da voi,
a voi stesso in altra foggia ritornano,e come lg
scarse acque all’ immense si uniscono 5 cosl que-
sti ai vostrj pensamenti si accoppiano . '



GAPRICCIO PRIMO.

Non ¢ gia la Jettatura
Una larva una chimera,
Come ' Uomo si figura,
Cui fa notte pria di sera;
E reale , e I'a provato
Un’ iasigne letterato (1).
Noj sentiamo in tutte 1’ ore
{{ valer di tale agente;
Spesso mancati vigm
Per colui, che ¢’ ¢ pmstnte,
£ talora se ci guada
Ritrovandoci per strada {2).
" Quael che piti fa metavighia
E vedere, che la sorte
Volgan anche colle ciglia,
Se le fan severe, e storte,

() Il chiarissimo D. Nicola Valletta ( V.. Cicale

sul fasc.).
(2) Una infinitd di casi si potrebbero rapportare .

molti se ne adducono nell’ opera citata. Noi li trascuria-

mo perché non 1 ignora’
+ Qui mores /u‘mnnum multoryem vidit et urbes .
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Questi marci forsennati

Jettatori sciagurati (1).
Vedi tu, che dalla grazia

Del Sovran cade colui?

Forse credi la disgrazia

Provenir da fatti sui?

Non & ver, la ria caduta

‘Da quell’ occhm & provenuta ).
'Da quell’ occhio che ripiena

Di furor invido , e rio

Cogli sguardi dj veleno

Quell’ oggetto ricoprio ,

Onde gito al Re d' innaate

Li divenne disgustante (3) .

,

(1) Si vedrd molto bene in appresso .

(2) Non sempre ¢ éid vero : per lo pit i Sovrani
somo da potenti ragioni costretii di farlo . Qualche volta
perd vi A parte Ja Jettatura senza alcun dubbio .

(3) Non v'2 chiignori il potere che tiene su lo spi-
rito nostro la costituzione delle nostre parti. Ognuno sa,
some quello venga a prendere diversi stati dalla diversa
posizione del corpo . Titiro ripete la genialita di eantare

Ja soa belia Amarilli dall' agio e tranguillitd che gode:
O Melibace, Deus nobis haec otia fectt

Lucresio ¢o8 our;u o Jo fa chiaro a veders in qug’

yersi

_4 .
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Quel mercante sen va gii, |
Piu non frutta il suo negozio,
Clie provenga , credi tu ,
Dal volersi stare in ozio ?- .
Non & ver, non & cosi,

Jettatore lo colpl.
——

Carpor_-z's haec quaniam ;:en:tr‘ant per rara, ‘ﬂ‘entq.

Tenuem amimi naturam intus s Sensumg. lacessant .
E basta eonoscer un poco se stesso per rimanerne convia-
to. Noi siamo ilari, franchi, coraggiosi , e di conseguen-
za compiacenti, se ci sentiamo una esistenza fasile , e
scevra di mutazioni maleste . Tutto all’ opposto , se ac-
cade il .contrario . GV Ipocondriaci non sono_diffidenti , ti-
midi , sospettosi, meno socievoli, che a misura che sen-
tono I difficolta della loro esistenza . Quante piu diffici-
le questa, pii si teme dj perderla. . Qualunque impres-
sione che pud minorare la percezione di una esistenza
fluida , e permanente , potra recarli ﬁo;'a » e diffidenza .
Lo spirito nostro & a tal foggia coniate , che fugge na-.
turalmente cio che lo molesta, e I’ invade . Epicuro mol.
to bene lo espresse :

« ««« Nil alivd natura latrare nisi cui

Corpore :q‘um."tus dolor absit, mensqg . fruatur

JUCMJO sensu cura semota mewque .
L’ occhio malefico a la Pproprietd d’ infettare di veleno
quello che guada con attenzione ‘maggiore , come pit chia-

Fo si scorgeri in appresso . Que’ raggi dunque, quel now
n .
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Collo starvi sempre a canto
Il veleno I’ attaccd ,
E passando. per il manto
Fin nel seno penetrd,
Diffondendosi pe 'l core,
Tolse a lui spirt’, e vigore (1).

80 che sottilissimo , che dipartcndesi daéli occhi del Jet.
tatore ferisce I’ affascinato , per una particolare virtu vi si
wattacca , e lo ricuopre di an fluido molesto , e mnojoso .
Cosi ridotto , appressandesi questo ad umo non melto stu-
pido , sensibile riesce . Questo ¢ che un Tettatore annoja
senza manifesta ragione colla sola presenza , e lascia die-
tro all’ affascinato , del peso , della moja, del fastidio da
non togliersi; che con una oi)posta virta , cioé cella vi-
sta di un' oggetto bene€ico , amaMile , gioviale , che rfeiea
cogli occhi , esprefso molio bene dal Petraica:

E 'l Ciel di vaghe, e lucide faville
S’ accende intorno, e ’n vista si rallegra
D’ esser fatto serem da si begli ouchi, ‘

Ed altrove:

Pace tranquilla senz’ alcuno affanno,
Simile a quella , che nel Cielo eterna
Move dal lor innamorato riso .
(1) I popoli del settentrione somo coraggiosi (inglu,
stricsi , diligenti per la robustczza della fibra, e per la
copia de’ spiriti pronti, e vivaci ehe -comservaro : tutig

[
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Ecco 1a quel letterato,
Nella polve. sta sepolto,
Voglio. dir , ch’ appena fiato
Se li vede in su del volto :
Ei combatte coll’ inedia,
N¢ vi sta chi ci rimedia (1).

Uomo pur di tanto merto

’ . Non si cura, o si pospone ?

Chi sapra di tal sconcerto
Dir la vera sua cagione ?

al contrario gli orientali ; questi mon innovana , non pen-

sano, noa operano., I Siamesi costitniscono la loro feli -
citd in non far nalla. FOE legislatore degl’ Indiani, di-
ceva » ab/biamlotocchi s ed orecchi ;' ma la perfezione con-
» siste nel non vedere, né sentire: una bocca , due ma-
» ni, ma la peifezione & , che queste membra si trovi.
» no nell’ inazione » . Tanto si ¢ avanzata lore siffatta
idea di perfeziol'le ,bche chiamano . I' istesso Ente supremo
PANAMANACK , cioé immobile. Tutto effetto di mancan-
za di spiriti, e di debolezza di organi cagionata dal cli-
ma . Quegl’ istessi effluvii, che colpiscono adunque il cor-
tegiano , feriscono. pgualmeate il mereante , ed jafettan-
dol’ il sangue, il core , gli spiriti, lo rilasciane , lo in-
~ deboliscono , e lo rendono meno coraggioso . Quindi fog-
ge I industria , I amaardo , che ¢ quello , che imgrandi-
sce il negoeio .
(1) » Pewera, e nuda vai filosofia ,
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Kh la sb, la sb ben’io,
Non & I'astre. (1), e non ¢ Dio ().
/ » Dice la turba ol vil guadagso Suteon .
E ripeterd spesso ¢on affannose wooi’
.o - Bt mes

Virtute me invelve , probamgec .
Peuperiem sine dote qaaero.
(1) E’ noto quanto si dica sull’ astrologia giudizio.
.ria, Somovi de’ visionarj , qhe vogliono tutto ripetere da-
gli astri. Il Petrarca cantd:

Il mio fermo destin vien dalle stelle.

Non mio voler, ma mia stella éeguendo .
Setto una'\x'l/ek}'e costellaziore , spesse si ascolta, é codui nate,
se al di lui merito il premio non corrisponde . Fanatismo
da non perdonarsi- Le grandi rivoluzioni degli astri, le
nuove comparse delle comete , e le imnecgabili J.coperte fat-
te de” corpi celesti avrebbero dovuto seco lero mutare 1'
ordime , la serie, 1'esistenza , la natura de’ mali, e de
beni , e far questi vaghi now mene, che gl istessi pianeti.

(2) vDum vitent stulti vitia in ronh;a_rz'a currunt .

Cosi ¢ accaduto a que’, che sono nimiciasimi del fa-
to, del‘hvl fosza delle stelle in dirigere le azioni nostre ,
Vogliono al contrario ripetere 'tuué immediatamente da
Dio - F:lone fu il primo, o chwnque Autor fosse di guel
libretto de Mxmdo , ad Asistotile attribuito, che snnpose le

cose crenc, ed in particelare gli uosnini smxh 2 qwlc :

N
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Quel maligno Jettatore
Ha ripiena I’ atmosfera (1)
Di malefico vapore ,
Che in mijrabile maniera
Riflettendosi , vi muta .
De’ potenti la veduta (2) .

macchine di legno, che si agitano , e si scontorcono qua

e )i con curiosi movimenti .
Ducitur o ut nervis alienis mobile ligrum .

N¢ pid né meno. Iddio per costoro.é il Maestro , che oéo
cultamente con forza ;, € moto a noi ignoto ci piega, ei.
dirizza, ci volge a piacere. Suno noti gli errori, ne'quasr
ti urtati sono questi talenti bizzarri . Io non vi aggian-
go una sillaba . ‘

(1) E provato , che noi traspiriamo . L'atmosfcra
si carica di particclle che tramanda il corpo nostro .

(2) E’ certo, che costantemente osserviamo neglet-

ti per lo pitt i meritevoli, e sollevatiall’ jucontro coloro,
» I quai fuggendo tutto il Mondo onora .

Cio si ripete comunemente dalla sfrontaterza, colla quale
questi agiscono , e dalla timidezza di quzi . Non posso
per verita opponermi . La modestia delle anime ben for
mate Ii fa restare nell' oblivicne , dove al contrario gli
siﬁriti l-ggieri , e privi di lumi, von foadando , che aellr
arditezza , aff.ontzno cra gran faciltd : nalla gnesti az-

zaidano , non avendo che perdere; per cousegucnza lo ri-
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Mira pur quel Cavaliero,
* Com’é pieno di coraggio |
Trova tu nell’ emisfero,
Se potrai altro pil saggio ;.
Giace quest’ anche negletto
Per il guardo maledetto.

Ecco 14, la bella Fille
Quanti pregi in se raduna!
Quelle placide pupille
Syn bersaglio di fortuna;
Collo sguardo I'avvelepa
Quella turpe anfesibena .

Che dirai se fin le carte
Nella man ti muteranno (1)7

Petono tante volte finché 1i vien fntta di dare un salto .
Quantunque cid sia generalmente vero , non si pud pet
altfo negare , che gran parte ne avessero eziandio i Jet-
tatori , che riguardano per lo pit con attenzione que’ che
8i fanno per le virti proprie ammirare ., ¢ non que' che
prima di mettersi sul candeliere , sono col profans volgo
confasi . [ perfidi riempiendo di malefici vapori il corpe
3¢’ sennati nomini » li rendono meno piacevoli, meno a-
mabili , meno plausibili agli occhi de' potenti, perd sem-:
brano incolti , impuliti , austeri.

(1) Questo sembra un paradosso . Ma quanti para:
dossi non osservi tu melle cose natarsli

v
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A guardar se mai ti stanao

Questi perfid’in disparte,

La partit’ ai gid perduta ,

Non ti val ortica, o ruta (t) .
Come vada quest’ imbroglio ,

" No’l comprendo certo affé .

S’ empie il Mondo di cordoglio

Né si pud saper perché .

Quegli disse', che si’ agente

Ora occulto, ora patente (2).

Tempora si , fastosq. velis evolvere mundi ? ,

'On tale Alessandro Maitesio col solo appressarvisi cangia-
va alle carte la figura in mano de’ giocatori, secondo il
Dolrio ya seconda Budin ., Ua alere dennmina.tc; Tfe scale
eamhid in un mazzo di carte il Breviario di un Parroco. -
Ferza di magia, cansenso cel Diavolo ? Qibo ; simili pen-
samenti won sono piu di stagione . Io giocando & prova-
tey ¢ provo sempre la forza invincibile della jettatusa .
Non mi glova accortezza, BoR mi vale il penetrare nel
gioco, o da perden s O perdato, e tengo per certo , che
perdery sempre giocando . Benedetti Jettatori!

(1) In seguito diremo come tali piante si ereda-
" no di rimedio alla Jettatura .‘

) (2) L’ anzidetto ehiarisvimo Auterc D. Nicols Val-
Mrta ( iv. )
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Ma' di grazia i domando ,
Perché mai se dieci, o sei
Egualmente stan giocando ,
Lolo a tre gl’ influssi rei
Di nemica immonda bestia
Recar debbano molestia?

E via su lasciamo ancora
Questo punto senza dote:
‘Figuriamo , che tutt’ ora
Come il raggio, che percuote
Terso specchio, si modifichi ,
Dagli oggetti si specifichi (1).

{1) Sona abbiatanza note le teorie de’ colari. Com
Yoplicate osservazioni ¢ stato dimostrato , che i raggi di
Juoce temgano una divessa riflessione , o vefrangibilita . I
Glamonti , do' quali il raggio solare & compesto , caden-
do twetti nella stessa waniora sulla prima fagcia del pri-
sma , perchd paralleli tutti , @ dope la refrazione dividen.
dosi , come si sposimestane , dimastrano la diversa re.
frqngibilita che Amao . Lo superficie de’ corpi inne le
loxo piccole parti trasparenti , come tante sottili daminet-

te o oud’ & che i raggi battenllo sopra &i gueste, secondo
la demita delle parti , e rafrangibilitd de’ raggi siraacma
ia mode diverso rifleasi , e rifeagti . Bece dumgue la dic
vetsiti de’ eoleri dalla particolave disposiaiane delle parti
' cospi . Non possicsmse dire lo stesso deolla Jattasure ?
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Si coaceda di vantaggio

Nou v & dubbio, ogni forza viene a prodarre I' effetto in
ragione inversa degli ostacoli , ed ogni azione si modifi-
¢a a preporzione delle qualith del soggetto , che la risen.
te. Se jo spingo un corpo , facendolo cadere per la per-
pendicolare , e si trovasse um piano inclinato , prenderi
per quello la direzionsz, se un forte sostentamenta mon si
muove, e se nessuno va per la perpendicolare , per la
wuale venae spinto . Pii. Se urta in un corpo duro, o
elastico e fisso , si riflette , formando ' angolo & rifl=s-
sione eguale all’ angolo d’incidenza . Se ia un corpo po-
sto in moto , si muovono tutti e due diversamente , se-
condo 1’ urto , che si f1 diverso . Gna medesima forea ,
un’ azione medesima produr pud tante direzieni , wmoti »
ed effetii diversi . Non possiamo dire lo stesso della Jet-
tatara ? In-appresso si fard vedere consistere la medesi-
ma in certe pardicelle pitt , o meno tenuissime , emanate
da) corpe del Jettatore ; dunqae dovranno produrre il lo-
ro effetto colla forza , che anno; se meccanica , si mo-
dificherd colle leggi meceaniche ; se fisica colle leggi fisi-
che ; ma sempre perd secondo gl incontri , le direzioni |
le predisposizioni , che trova. Cid posto: chi mon com-
prende che tutte le cose, cle ci attorniano , comiacian-
do dalla pid minuta spilla, sino al piia grosso pantone ,
dal pitt tenero bambino , sino-al pia aatico avolo , dal-
fa piu leggiadra ninfa , sino alla pia sozza vecchiaceia,
possano rifiettere , o rifrangere, dird eosi, il raggio det”
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Un' incontro di vapori ; (1)
Creda pur se vuole il saggio,
. Che s’ uniscan-al di fuori (2),

Ia Jettatura, e;memarcelo sopra per diretto, o traverso?
Pid non vi deve recar meraviglia , se vedete, ad una ca-
duata di carta , un cambio di lami, 1’ assenza, o la prés
senza di questa , o quella persona, il site , che prel;de-
te diverso , rivoltarvisi la sorte . Forse quel -picoolissimo
ente a guisa di specchio dirigeva , e conduceva , come s}
vedrd in appresso, su ‘di voi gli effluvii di guel Jettatore:
perd tolto , o mutandosi di sito, 1i fa andare su di un’
altro , lasciandov’ immune , e tutto al contrario .

(1) Jo amerei , che si facesse distinzione tra va-
pore affluente ed effluente . Chiamo afflueate quello, che
va verso il Jettatore , scappando dall’ oggetto, che que-
ste rimira, effluente poi quello , che scappa dal Jettato- -
re medesimo . Questi opposti flussi di vapori ci possono
dar lame per spiegare cen pia di precisione la Jettatura.

(2) Il punto d’ incoatro determina la Jettatura .
Diamo , che il vapore affluente nom giunga ad unirsi coll’
effluente ; allora diradandosi quello sempre pii, nian'ef-
fetto produce . Non cosi, se accade simile incontro. Due -
casi quivi si possono dare: o che tali vapori siene omo-
genei, o tutto al contrario . Nel primo caso nom pud na-:
seerne alterazione per minima, ehe si fosse , per conge-.
guente une non offende I’ altro , quando anche fassers am-
"bi Jettatori ,
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E per cert antipatia (1)
Si cotrompino per via (2) .
Che percid! dirai, che’l dado,
O la carta si scomponga?
Pensi forse, che di rado
Quel vantaggio si disponga,
Perché solo il vapor tuo
Torna in te, con quel ch’é suo (3).
» Perché noa mangia il corvo, e maneo il cane
» Della sia propria sperie la carogna,
» Cosi disposte son le cose umane .

Nél setondo case ei' artano, si repellono , si decompon-
gono 4 si ulterans .- B’ abbastemza nota a Fisici siffatta
teoria .

(1) Antipatia snona lo stesso , che repulsione , o
aflinit) negativa . Cosa melto beme stabilita .

(2) I corpi si estrompono coll* alterarsi , e scom-
ponersi .

(3) 1! piavety primario gravita su del secondurio
fioti mene ; che guesto sa di gquello . Questa ¢& la legge
&N attrazione . Posto H ferro , ® la calamita sopra due
pezai di severo wuotanti nell’ acqua ‘si vengomo all’ incon-
tro cos velocitl feciptoca al loro peso , e posto ¢he Fox-
se quello infinitimente maggiore ,Ta calamita si vedra vor-
ters verto di quelld. Che voglio dire percid 2 Eccolo. 0"
ni dorpo & dell’ attraziene colle sue proprie parti, e gli



(19 )
oen comprendo , che quel tale
Su del fisico cagioni
Coll’ afflusso suo bestiale
Languidezza , e pedignoni,
Ma non gia, com’egli possa
Gir lontano pil dell’ ossa .
Ecco dunque Y argomento,
Ch’a trattarlo come va,

- Lo confesso, mi sgomento,
E difficile , sl sh.

offluvii non essendo che quelle medesime , cogli stessi suoi
efflavii , noi facilmente ripigliamo dall’ atmosfera cid , chfe
avevamo traspirato. Or se il peso, che & uno ai proprj
effluvii ¢ relativamente maggiore & quello , che tiene il
Jettatore ai smwoi , allora ritirerd tali ‘vipori , © resterd
smwmaliato ; in contrario il Jettatore ne rimarrd offeso .
percheé graviteranno verso di lui , Ed ecco perché li Jet-
tatori sono irrequieti , come diremo ne'segni . E posso-
no rimanere jettati da persone che non sono Jettatori ,
accadendoli, come 2’ Pifferi di Lucca , ma questa Jetta-
tara per loro ¢ momentanea , ¢ non gerve , che ad aiz-
sarli maggiormente , e renderli pia fieri. 11 di loro car-
po malefico per natura nom risente, che éiccolinime mu-
tagioni da quello, che li sopravviene . E questo poco dif-
ferente dall’ indole delle di loro parti ; ma mon cosi st
pad dire di quelle del Jettato . Ed ecco la ragione per-
a
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Pur dird diverse cose
Che I'amico (1) non espose.

P . s |
P R O S A 1-
La Jettatura si divide in fisica , ¢ morale.

Voi, gentilissimo mio Signor D. Nicola, otti-
mamente divis’ avete la Jettatura in patente , ed
occulta . Ma quanto difficile cosa ¢ incontrarl
con tutti | Di primo abbordo mi sembra, che
nulla di piu voi dite nella occulta di quello vo-
lete esprimere nella patente . Guard'Iddio , che
volessi quil farla da pedante ; sono cosi annojato
da questo fare, che mi caccerei il capo nel for-
no prima di sentire simili bazzecole . Solo dico,

SN

chd 1j Jettatofi talvoita & scagliano contro di una per-
sona innocente ; teatavano di jettarla , non I ¢ nescnto:
ne haono risentits I' effetto , e si sono inferociti contrl-

(1) L' Amico molto erudmmente. e da vero Fi-
losofo A esposto quanto si poteva dlro sulla Jettatara,
come chiaro apparisce ;. dandoseli un’ occhiata . Si tratta
dunque di quello , che 3 progettato , avendo egli mossi
piﬁbvdubbi , gettati alcuni lanci sull’ argomento.
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che la patente essendo quella , di cui se ne in-
tende la cagione , come dite, senxa conoscerne
la maniera, colla quale opera ; e I' occulta quel-
la, la cui cagione s’ ignora, pare, che-dovesse-
ro poscia scatorire da diversa sorgente. Vei fa~
te derivare la patente dalla fisonomia degli uo-
mini, dall' antipatia, dalla fantasia agitata, dall’
aspetto , dal discorso, dallo sguardo , dagli ef-
fluvii , che si dipartono da un corpo. Tutto be~
ne, e conveniamo a meraviglia. Come .riduciate
poi I’ occulta ad un’ effetto prodotte da quella
signora Ciarliera , eome stridula gasza, che I"or-
dine converte, e produce il cambiamento alle car-
te, &, per parlar franco, quello che non com-
prendo . Voi con accortezza somma avvertito a-
vete la diversita, che passa tra cagione meccani-
ca , e cagione fisica : con sano eriterio ci avete
prevenuti, che ignoriamo il modo , eon cui que~
sta operi: e quando, parlando dell’ oceulta, di-
ceste , che tutto sia legato ad una fisica causa ,
eredo , che intendeste dire nulla pii, nulla me-
_ mo di quello ci additaste , parlagdo della cagio-
ne fisica della Jettatura patente. Pud darsi, che
io qul travedessi all’intutto , e percid sviluppia~
mone 1’ idea per esser terti del risultato.

Jo non intendo per cagione se non guello,

3
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che immediatamente produce I’ effetto, e chenon
4 bisogne di altro per memarlo all’ esistenza. Se
vei sarete meco d' accordo, amboe igioraremo la
cagione mon meno dell’ occnlta , che della paten-
te Jettatura'. Sara ‘allora uma medificazione da
non determinarsi giammai . Se poi per cagione
intendiate cid che & la possibilita di produrle ,
come pare , che inteso avete, si riduce allora
principib . Come tale sari nota ¢ I'una, el al-
tra cagione . Alla veduta de’ Jettatori si. distar-
ba I’ economia animale, si pervette la fanlasia,
si disordingne le nostre azioni : alla medesima
veduta si perverte I’ ordine alle carte, s’ imvizi-
scono le pin liete speranze, ci piombane sul ca-
po i pil formidabili disastri. Chiamate quella
- Jettatura proveniénte da cognita cagione , che
opera in un certo non conosciuto mode , questa
" occulta, cioé da eagione non nota, ed in uma
ignota maniera operante. Di grazia, quale ne sa-
ra la differenza ? 1 primcipj di ambedue noti se-
no abbastauza, il modo o non si conosce, o si
. pud  legittimamente confondere. Perché differirle
dungue , mio earo Amico, dalle produttrici ca-

gioni, se s'ignorzano affatto, o somo le medesi- -

me? lo, che cosi la discorro, premdo diversa

direzione. Vedo con imperturbabile costanza ef-
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fetti incredibili prodotti dalla Jettatura. Ed ece
oo d’onde mi diparto. Molti di questi osservo
megli Enti fisici , molti negli Enti-morali . Molte
volte la Jettatura va per diretto a colpire le pro-
prietd , che scopronsi pella sosganza cbrporea, e
che dipendonp da disposizione particolare delle
sue parti: molte altre va a segnalarsi ne’ moti,
nelle regole, e nelle misure, che possiamo fran-
camente dire degli atti della volonta, sia questa
degli affascinati, o di chi contribuir possa a van-
taggio de’ medesimi. Se per forza di Jettatura iq
mi dimagro piu di quello, che mi sono, mi di-
sturbo nelle funzioni, mi altero , languisco, m’in-
fermo, soggetto della medesima ne sono le qua-
lita del mio corpot cosi non altrimenti, se si
aprono i Cieli, cadono le piogge, si scatenano a
mio danno li venti, scopo della Jettatura ne so-
no gli enti fisici; ma se poscia si sconcerta I’ or-
dine della mia sorte, in quanto si & riguardo ai
beni persistenti genérati nel giro delﬂa cose , al-
lora mon ¢ diretta, che alla volontd mia in ne-
gligentare quelle azioni, che vantuggiose i sa-
rebbero, o alla volontd di coloro, che potrebs
bero beneficarmi, e migliorarmi lo stato . In que-
-sto senso dunque, se diritto miro, la Jettatura.
" non colpisce, che gli enti morali. EQ ecco, mig

4



(24 )

gentilissimo signor D. Nicola, il motivo che mi
discosta da voi, e mi fa dagli effctti censiderare
la Jettatura, e come Jettatura fisica, e come Jet-
tatura morale . ' '
Agnoscant si quid peccavero stultus amici . .

.

€CAPRICCIO IL

Via su considera:
Nel doppio aspetto
I1 deleterio
Maligno effetto.
Quello gia turbasi ,
Il color muta
Di qualche perfido
. Alla veduta (1) . -

Questo sconvolgere ,
Vede i disegni,

(1) Ed ecco quella che abbiamo detto Jettatura fi-
sica , ciod che attacca le qualitd della nostra corporea so-
stanza . Quanti fatti succeduti si potrebbero qui arreca-
r;, quanti pareri, quante dottrine a proposito ? Mplti, e
poi molti per certo. La Cicalata dell’ impareggiabile ami-
¢0 n’ ¢ ricolma a dovizia , perd nulla vi aggiungo . §i leg-

- ga la medesima , che si trovera quanto sa. tale materia

Si puo desiderare .
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$’ alcuno guadélo s

Lo noti o segni (1).
Se vuoi comprendere

La ria cagione,

Fa ne’ prineipj

Tu distinzione .
Quell' ¢ pestifero

Lento veleno, (2)

Corr’ al pilt solido,

E resta in seno (3).

(1) Questa & la Jettatura morale : agisce sugli at-
ti della volontd, o dell’ affascinato , o di chi pud inflair-
li a vantaggio. Si & volato additarla qui, benché gueste
eapriccio , a propriamente dire , riguardasse la fig'ca . E
8 ¢ fatto per rapportarne la distinzione.

(2) '¥eleno & tutto cid , che produse nel- eorpo no-
8tro violehnti, ¢ non naturali mutazioni. Lento 5oi, se ope:
Tasse mom in istante .’ v

(3) Non agendo, che sulla sostanza eorpores , de-
ve essere amch’ ella sostanza corporea.

Quod si” nen esset, nulla ratione moyeri

Bes possent . Namg. officium , quod corporis extat
" Officere , atq. obstare , id in omni tempere adesset

Omnibus .

Anzi non producendo I’ effetto , cl:.e sulle parti, o quali-
ta gensibili del mestro corpo , nom pud cousistere , che
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Quest’ & pilt mobile,
Tutto simile
Al fuoco elettrico ,
Corre al sottile (1).

E qui sovvengati,
Che i movimenti
Fatti con impeto
Son pit possenti (2).

Se di quell’ empio \
Agili, e presti .
Saran gli orribili ’
Atti molesti,

e ——————

in parti sensibili . Queste parti somo gli efflavii . Colpi-
lc(;no immediatamente il fisico, né oltrepassano il uli(io.
qualora per gnesto s’ intenda cid che mon ¢ velatile, ed
invisibile ad occhio nudo, Si dice poi veleno, in quanto
opera immmediatamente , e produce effetti mirabili .

(1) Ecco la fisica Jettatura considerata ne’ proprj
aspetti . Il' dottissimo amico la chiama pafent: . E forse
di quella, che opera senza conoscerne la maniera : dave
guell’ altra , di cui si ¢ poco prima parlato se ne conor
sce il modo: e molto rettamente chiama meccanica la
cagione , che la produce. . ,

(2) In ragione, che cresce il quadrato della celo-
Fitd, cresce I effetto prodotto da ung .stesso corpp, .
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Sen vamno rapxdx

I rei vapon (),

E allor producone

Maggior langtieri (2).
Pia dentro spingere ,

Ben sai, ch’ il chiode

Si pud, se ponesi

In retto modo. -

(1) Trattandosi di particelle corporee ;‘phe dipar.
tendosi dal Jettatore vengono a produr disordine nel-cor-
PO nostro , operar devono col momento , che acquistano,
ed essendo questo nella ngnon composta dalia duplicata
della celeritd e semplice della massa , magg}bre eflétdo pro-
ducono , se vemgono spinte con phi fdrze dal Jeteatorc .
Colla celerith medesima, ed futénsith eolla quale saraono
fatti tanti » ¢ si diversi mevimenti voi ne rimarrete per
conseguenza preso ed accagionato; le grazie, che. pit ve-
loci e pronte si fanno , disse. Lucmno s $0BOQ pxu soavi .
Cosi la Jettatura sard pin formldabnle 5 qn.nto pm celere, e
pronta. Se dungue i Jettatori échiamazzang , si dimenano ,
fanno de’ gesti caricatl , ¢ ceferi, fuggite allora |

» Appunto come se si versa un vaso

» In certi luoghi puzzolenti , ¢ impuri,
» Ognuno fugge , e ottura forte il naso.

(3)  Gli effetti segueno la dirctta delle oagioni prss
duttrici .
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Dunque i pericoli
Maggior’ in quelle ,
Potrai tu scorgere ,
Che son pit belle .

E se conservano .
Senn’ e virtute ,
Saranno gli uomiai
Senza salute .
Che quivi in genere
I sguardi sono,
E qui dirigesi
De’ dett’ il suono (1).
Quand’ era bambolo,
‘ Spess’ in Atene,
Che lasciai tenero
- Le patrie arene,
Udiva in dispute
Ridir, ch’ ammorza
Un forte ostacolo
Qualunque forza (3).

(1) Non mi ci fermo un momento . Non v' ¢ bellez-
22 che non fosse riguardata, non virtd che non fosse in-
vidiata . ‘ /

(2) E’ abbastanza noto a Fisici; 1" effetto sensibile
& sempre nella reciproca dell’ ostacolo, che uga forza in-

eontra .
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Vedrai se gracile
Sara d’ aspetto

Venir sensibile
Allor I' effetto (1).

Colui la morbida

Fiorita guancia

Fa a Nice perdere,

Se un guardo lancia .
La madre debole

Vedra la figlia,

Vecchiaccia fetida

Se in man la piglia (2).

(1) I gelsomini pia gai, e le piti gentili giunchi+
- glie sono i primi a risentire 1’ intemperie dell’ aria, e
I' agione de’ raggi del sole ; la bellezza patisce pid pre-
sto : i gracili, e deboli di fibra pit vivamente riseatonp
le impressioni degli oggetti 4 che ¥ attorniano . Ed ecco
perché me'ridotti que’ che pid patiscono sono le belle, i vir-
tuosi ,i bambini, i gracili, appunto perché questi risen-
tono pid vivamente le¢ impressioni che loro fanno i Jet-
tatori . .

(3) Quante Ninfe languiscono per la Jettatura?
Come. ancora quanti bambini se ne vedono colpiti, a guis
sa di fiori dalla gragnuola ? Io non vi aggiungo altro
11 signor D. Nicola Valletta ne & pienamente parlata,
( Si veda la Cicalata del ‘medesime ). .
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Ninfe guardatevi
Da Jettatori
Vi faran perdere
I bei candori (1) .
"Si vide Fillide
Tog'ier con duolo
Beltd mirabile
- A un guardo solo .
La bell’ Aglauro
In nodo avvinta
Ad un malefico, -
Rimase estinta (2).

-t

() 1 eolorito delle guancie per lo pik previene
da ana facile, e spedita circolazione, se questa vk a man-
care , mancherk a proporziore il purpaureo colore , che
sparso sulle gote rallegra i riguardanti., Appena dunque
Yanguiscono le funzioni per lo velenoso agente , languir
si vedono del pari le pid amabili Ninfe , e scolorirsi a
momenti . :

(2) Quanto dovrebbe stare accorto chi deve wnir-
si in matrimonio ! Quanti malanai non sopravverranno
a quella signorine di garbo , e I' 4 menata la sorte in
braccio d' un JYettatote ? Da quel primo -momento mon
sembrerd pitt la medesima; mi & accadato vederme qual-
heduna ,» che per siffatto motivo nel giro di pechissimi
enni a finite a poco a poco di vivere . Signorine , pem-
aateci prima, e pengnteei seriamente . :
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Io cose dicovie
. - Ben manifeste ,
Ninfe , guardatevi
Da questa peste (1).

P RO S A IL

Esistenza della Jettatura morale , principj
ed effetti,

Questo s1, che mi fa voltolare il cervello co-
me un molino | Dunque la Jettatura & da colpire
la volontd degli Uomini, & da sistemare le azio-
ni umane, & da dirigere in siffatta maniera gli
accidenti, che qualche discapito arrecar debbano
agli affascinati ? Per Bacco, che se una infinita
di fatti irrefragabili non me la dimostrassero pia

» Non si tratta di favole e di gioco
» Ma di poter ognun viver sna vita
» Lieta sempre', @ felice in ogni loco .
(1) B peste, e contagio cpme le altre pesti , e
eontagi , ma che entra pegli occhi, e pud dirsi vivus vi-
densg. pereo , ¢ forse , e senza forse per il resto delle

parti .
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certa de’ bafi de' Musulmami, io mi dichihrerei
all' opposto , stando pitt daro degli Ebrei mede-
simi. Voi, mio signor D. Nicola, I' avete speri-
mentata tale, ne avete scritto, ne siete persua-
s0; io, benché fui sin’ ora eretico, come dissi,
mi dichiaro convinto , peatito all’in tatto, e fe-
dele seguace di chi scrisse que’ libracci compera-
ti da Gallio ne’ Bruadasini lidi, pit che non so-
R0 i Domenicani di Aristotile . Credo, e fer-
mamente credo , che siavi una forza insita negli
Uomini di ag're a vicenda, e regolare le asioni
Joro non meno, che regolati vengono i moti de’
Pianeti dalla gravita, ch2 conservano. E chi sa,
che i tanti inviluppi alla giornata insorti a mio
danno , provenienti tutti o dall’ altrui volonta,
o dalla mia, non risoluta , e se risoluta, pon
eseguita , principio non prendano da tremen-
di Jettatori , che co’ malefici influssi o fan-
no me travedere, ovvero, operando, gli altri a -
danno mio dispongano? Temo, e forte io temo,
che una stregaceia informe, la quale per disgra-
zia mia sta ritta sempre come un fuso rimpetto
Ja mia loggia, me la stasse in tutte I' ore a jet-
tarc. I disastri, che a fascie piombano sul ca-
po mio, me lo danno chiaramsnte a vedere. Non
sono tre mesi, che questa bestiaccia immonda
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mi cova, ed & pertinto senza colpa la grazia
della’ mia Nice, la corrispondenza di un amico,
che poteva giovarmi, le speranze su d’ un inte-
ressante affare,, e per maggior tracollo -& fug~
gite di notte da mia Casa, col figlio e la mo-
glie il mio servidore, lasciandomi in asso, e
coll’ obbligo di rifare alle truffe, che mi a fat-
te il medesimo . Si pud combinare di peggio ?
Pit volte bestemmierei , ccme un rinegato que}
punto che venni in questa Casa ad incontrare si
fetida arpia, che piacere & di starmi ogni mo-
mento a guardare. Ed ho quante volte ripeto
» . ... perch® non.mi ruppi il collo
» Quand’ io mossimi a far questa pazzia?
» Era meglio per me I’ ultimo crollo .

Cost é. Gran potere 3 la Jettatura nell’ ordide
delle cose! Svelle, rovina, porta seco i vantag-
gi altrui piu, che il turbine non fa delle pian-
te: colpisce , precipita, riduce in polvere pil
che i fulmini non fanno degl’ individui su quali
piombano. Oh quanto giusta, e desiderabile co-
sa sarebbe , che il (Qroverno prendesse le rette
misure per iscoprire i Jettatori, e come si face-
va un tempo de’ calunniatori, li bollasse con un
ferro infocato per avviso de’ riguardanti,

c
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» Né via chi lor facci la sewsa,
v Che gli atti non fur bei disse la wolpe
» A quei che la mostrar dov’' era chiusa .

M voj pensaste a propositoy chi non crede afla
J.ttatura, si diletta della medesima: lo ripete
ancli’ jo , © lo tipeters di continuo . Que' Saccens
tuzzi, che , accavalciando le gambe , sbruffane
da per ogui parte, e sputando tondo , chiama-
no noi ereduli, e superstiziosi, o sono marci
Jettatori , o sollevandosi a guisa & palloni, cre-
dono non esservi cosa di pit, oltre la loro ve-
duta . * '

O curve in terra anime | et celestium inanes!

Chi ardird confinare fra stretti limiti la natura?
Chi vorra essere cosi stolto di credere tutto spa-
langato a sunoi piedi? Chi potri negare flantmen-
te il Hasso, e reflasso del mafe,' 1’ attivita del
froco su de! corpi, la tendenra della calamita al
ferve , ¥ uffinitd de’ liquori , T esistenza del mo-
to, le precipitazioni , le fermentazioni nelte mi-
Sture , cento, e mille altre cose, che osservia~-
mo , sperimentiamo , tocchiam con mani, e me
jgnorizmo te cagioni? Vul siam d’ accorde , miv
cato Amico, ‘e 'o siamo a meravigha. Lm brevi-
ta dclla nostra meate non ci lascia . penetrare glt
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sblovi e’ quali ¢ la natara involuta. Noi ci tro-
var&mo sempre

_» Com’ uom, che pei terren dubbio cavalca,
_ » Che va restando ad ogui passo , e guarda.
Vi ricordarete yoi , mi ricordo io, e guesti Bar-
bagianni , che negano la Jettatura, D. Paolo Moc-
cia nostro concittadino . Egli s equilibrava cosi
bene nell’ acque marine , che dalla sola natura
guidato galleggiava nel mare , come un sovero.
Yoi senza dubbio avrete letto del Colapesce na-
to nel Molo piccolo, e come altri vogliono in
Messina: a detta di Alessandro d’ Alessandro , era
stato dalla natura formato colle sqtiauie sulla pel-
le a simiglianza di pesce, per la qual cosa detto
fa Colapesce. Or questi faceva de' lunghi viaggi
per mare senza msitervi alcuna industria, o ar-,
te; guizzava appunto come i pesci: Vi morl final-
mente nel Faro di Messina, divorato, come di-
cono , da fiere marige. ’Qunto se ne dové dire
allora! Quanto se n’ ¢ detto in questi ultimi tem-
pi! Lo rimembrate ? Chi in tanto ne & scoperta
la vera cagione? Niuno per certo. Sarebbe lo-
devole di negare il fenomeno, che ad occhi veg-
getfti si vide ? E sard giusto negare la Jettatura
morale, che tutto di sperimentiamo , quando an-

), ) 2
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che non se ne pemetrasse la cagione ? Sarebbe
stranezza, ignoranza, pazzia. Regola, mi si per-
metta dirlo, regela la Jettatura i nostri moyi-
menti, e sino la volontd medesima. Voi per al-
tro ne siele persvaso ; non lo sono perd questi
no:tri Ba-ba:sori: permettete , che'p'e'r un mo-
mento mi distaccassi da voi, e col lume chiaris-
simo della Filoscfi: facessi loro yedére, esservi

In vacuo basiliscus antro .

1

= —

CAPRICCIO I

Su n’ andiamo a' metafisico ,
Che vedest' insino ad or,
Quanto mai possa nel fisico
Il malefico vapor.

Quel cervello palpitante
Il soggetto ne sard’;
~ E P effetto stravagante
Solo li si scoprirh.

Vhox,vgd,er se dico il .ve,ro'?
La tua lente prendi su, -
L’ accompagna col pensiero ,
Sé vorrai veder di piu.
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Quell’ imbroglio vascoloso
A’ nel mezzo un non so che (1).
Che sia germe luminoso
,A’ creduto un Uom dj f¢ (a).
Egli ¢ agita , si chiude,
E saccende, non si sa
: .

(i) Questo ¢ il sensorio comane . Io non in tendo
qui disputare ; so molto bene , che il Sigaor de Buflon.
crede all’ opposto , Spppone la sostanza del cerebro insen-
sibile all’ in tutto, e presso che inutile 1,® Per oD ne-
gligentarla aﬂ'attq Ja chiama terreno, che presta ai nervi
del nuytrimento . Il centro del sentimento per lui & il dia-

framma , e cid per la sensibilitd , che e¢i A osseryata. Ma
» L' Auditor non a data septepza,

(2) 'Questi & Boneto. L’ ipotesi & bizxarra . Forse
I' A esposta dietro le traccé di Leibnizio . Suppone il sen~
sorio comune una sostanza somigliante alla luce . Lo chia.
ma germe indestruttibilt , che esista fin dopo la morte , e
che la rigoluzione. altro non sia , che un nuovo sviluppo
di esso . Jo non do cosa mi dire. Accordo I’ esistenza di
alcune particelle sottili, volatili, spiritose , diffluse dal ce-
rebro alle parti, e oonvengo coll' abbate Noilet ,che sies
no simili alla materia elettrica ., che presso a poco & I i»
stesso di cio che dice il Signor di de Sawvages , cioé che

#ia fuoco elemer‘are attaccato alla parte =zolfures .

3
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Per qual magica virtude

Si diffonde qua, e la.
Quelli fili ben sottili,

Che natura li formd,

Son canali tutti eguali ,
Per guel lnme che cred ().

Vedi tu, che eonvergenti
In un puato vaa finir (2)?
. La co’ moti lor luceati
Son la mente ad avverm ).
Alto qui, per ammirare
L’ esattezza che vi sta;

Un potere singolare
A’ la mente su quei la.

(1) Questi sono i canaletti nervosi destinati al pas-
saggio di quel sotilissimo fluido. ‘

(2) Da tutte le . parti nostre si diramano nervi ,
che vanno a fipire in un punto. 8e questo fosse , come
immagind Cartesio la glandola pincale |, o qualche altra
parte , io nom devo qui quistionarlo . N

- (3) Le sensaziopi si spiegano divertamente . Chi
le ripete da un certo moto s una certa ondulamione de’
uervi medesimi , e chi da un’ impressione . fawa . degli lpA-
riti animaii nel cerebro.

Optio- tua est ; utram barum vis conditionem aceipe,
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Ad un voglio ferma, e move,
N ‘Li scompone tutti ancor :
Ad un voglfo spinge altrove
Quell’ elettrico vapor (3) .
Il cervello & cosi fatto: |
Pud que’ tubi assomigliar,
Come accendons’ ia un tratto
Se si vanno ad accostar (3),

Pud cosl per forza ignota’
Su dell’ alto fare azion:
Basta sol, che si percuota, .
S elettrizi a perfezion ,

Questo fa U invidia rea,
Questo fa lo rio furor:

(1) Questa & la legge che osscrviamo posta tra
¥’ anima ed il corpo . Altrove, in argomento pilt serio si
¢ da noi dimostrato aver I’ anima un potere assoluto s
del corpo sino a scomponerne , mutarpe le ,b;"'i , ed 2h,

‘bandonarle quasi interamente

» E la virta che I animq comparte

» Lascia le membra gnasi immobil pondo .

(2) Dall’ aver supposto mne' pervi una materia sotfls’
lissima simile all’ elettrica si deve credere. ump 'effetio an-
che simile a quello, che .si osserva ‘me’ tubi elettriszati .
Notissima & la teoria di questi, perd nuila di pii dico ,

4
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Quand™accendesi I'idea, .
Il cervello & tutto ardor (1).

(1) I temporali elettrizzano le spranghe esposte al-

U aria libera . 1l moto, e lo strofinamento manifesta 1’e-

Iattricitd. §1 cervello mostro montato in furore , e pitt se
in furere invidioso , eccita , ¢ move la materia , che lo

avima, E chi sa, che, nascendo ivi dello ‘stroﬁnio negli
atemi compouenti, non succeda lo stesso di quello , che
vediamo avvenire n¢’ tubj ? Il farore ¢ un ferq tempora-

le , e I'invidia una interna ocnsibilicoim’ rosione
- L' invidia., figlinol mio , se sfesso macera .

1’ invidia, se diritto miro., ¢ ua’ odio pallate : I’ acqui-

sto di un bene & invidia , se si odia il soggetto , che 1
acyuista . CICERONE defini I' odio per ira inveterata , e
“diffatti segoela dell’ invidia ¢é I’ ira, ed il furore , L’in-
vidioso vorrebLe far sparire I’ ultrui bene . E questo un

pungolo, che lo molesta di contiouo : vorrebbe libenr-

scne , e non potendo , al mmuno urto , alla minima im-
pressione , che viene ad eccltnh I'idea, salta in furol'e

e per poco non diventa maniaco . Uno sfrenato anllelO

di che non ¢ capace ? In tante, e si diverse azioni s €

xesistenze fatte nel cerebro , alla rappresentazione di que-
sta, o quella idea , in tanti , e si contrarii moti , che sup-
peggono grande azione , credete voi:, che non debba es-
'setyi dello strofinio , e dello sviluppo della materia elet.
trica ? Pensate ! Basta stare in osservaziome , e mirare i
sguardi , ché lancia un’inyidioso, a stracciasacco, ‘coms.
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In un’ attimo si parte
si suol dire . Ne abbiamo una dipintura presso OMERO

Ty 3* dp Sxddpm idey wpoaign

Vibrd a traverso un fiero sguardo , e- disse.
Ed a meraviglia esprime il bollore , I’ effervescenza , in
una parola , I' elettricitd sviluppate nell’ ifa, ed efﬁucme
dagli occhi con quel verso

owes 34 ol upi uy.n-rm: mmw

Che traduce POLIZIANO

Instar erant ardentis Ium/na fammae
L
E Virgilio : Stant lumina flamwma,

Dante deserivendo Caronte montato .in farore , per avers
a traghettare un vivo, cosi dice: ’

Quinci far chete le lanose »gote
Al nocchier della livida palude

Che intornc agli occhi avea di fiamme rote .

E poco depo chiama i dj. hu occhi Occhr di bragw
Ovidio stesso . cosi ci descrive gli ogehi di ua’ irato .

Ora tumcnt ira : : nigrescunt senguine venae :

Lumma (70)'50”&'0 saeyius argue micant.

Osservate adesso 1’ invidioso preso dal p\arositmo. Egli i‘
mobilissimi gli occhi, son si fissarli nn momento ; si
morde il labbro, batte le mani, calpesta la terra ec. Fen-
sate quale strofinamento dovra esservi nel cerebro in tan-
-ti moti oppbsti » ed evidenti. Vi dovra essere senza dub-
bio in una avanzata maniera. Ho davmto difflondeimi in

-~
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Dal suo centro guel non so; (v)
Da per tutto si disparte ,
E frenar pitt non si pud (3).
Son le voci, son’ i gesti 4

Sono i sguardi del voler (3)
Tan¥ mezzi , tanti appresti,
Che lo guidan’ a piacer (4).

' Se mai vanno ad un diretti,
Per I’ analoga virtir,

quest’ amnotesione , dipendendo da siffatto primeipio h
spiega del fenomeno , ehe abbiamo per le mani,

(1). E nota la celerith , colle quale si ports ls
materia elettrica . Questa schindendosi , da’ quel punto do-
ve si trova rintanata ,in meno che si pensa #i move , si
parte , e si diffonde .

(3) Non & possibile pit frenarla , se si ¢ svilap-
pata . In quell’ atto il cervello ¢ nn vivo valcano, e vo-
Jerne impedire le fiamme , & lo stesso che tentar ' im-
possibile .’ . o

(3) Sguardi del volere intcndo quelli dati mom 8
nsb , ma da una determinata volontd , -

" (4) Chi non sa I’ efficacia degli sguardi, delle pa-
role , dei gesti animati-dalla vivacita degli spiriti 7 Car
paci sono questi ‘di spingere direttamente quel sottile , che
li anima , ove vengono diretti . In una foltissima briga-
M non- ricercano , che quel puato bramato dala yolonts,
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- Li scompongono gli affetu,
E li tiran tutti su (1).
Ecco 13, che quel potente
Non si sente pih tirar
A quel placido sapiente,
Che la corte li sta a far.
I1 malvagio Jettatore
Gli a attaccato il sue desir,
Fa co’ sguardi di furore (2)
Le spesanze inaridir..

’

(1) La deatrina dell idee associate ci cava fuori
dal laberinta . Un piceiolo segno, un indizio minuto pué
mille idee eccitarci in un punte, che erano prima, co-
me r'Qostc; e nom vedute . Accade a noi, ccme se’ fuo-
chi d’ amtificio : una picciclissima scintilla accende in un
momento tutta la macchica.Ad un urto minimo dato su d’
una corda all’ unisono coll’ altra’, ozc{llono tutte ¢ due
di concerta . Colpita nn: filamento xervoso, gli alui, che
sono all’ unisone si risentene , e reppresentapo le idee ,
che soho associate , o analoghe tra loro,

(3) . Le impsessioni soro sempre , come la forza ,
o .la fignra del corpo che le produce ;. psssa sempre uns

cosla velaziome tra I impressicme, e I’ oggetso impiimen-
te. Quasto &, ebe dguardando un oggetto con occhio di
tenererza , di amicre , se il riguardalo & semsilile , nop

PO , quasi diesi , new cadere nella medesimo, passicne ,
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Ma la cosa sorprendente
Veramente sai qual’ é?

Cynthia prima suis misersm me cocpit ocellis

Udite come si lagna la povera Fiammetta del Boccaccio :
» Non altrimenti , che 'l faoco se stesso d’ una parte in
» altra balestra , una luce dagli occhi suoi partendosi, e
» per un raggio sottilissimo trascorrendo , percosse me’
» miei , né in quelli contenta rimase : snzi non so per
» quali occulte vie subitamente al cuore peaetrando, ne
» gio , il quale subito avvenimento di quella temendo ,
» rivocate a se le forze esteriori , me pallida , e quasi
» tatta fredd: lascid . Ma non fa luoga la dimoranza»
» che il contrario sopravvenne : ¢ lai solamente fatto fer™
» vente , sentii anai le forze tornate ne’ luoghi loro, se”
» co un calore arrecarono , il quale cacciata la- pallidez”
» za , me rossissima, e caldissima rendé come fuoco : ¢
» quello mirando, oode cid procedeva , sospirava . Non
dissimilmente accade delle altre passioni. Lo spirite mo-
stro, dice Baile, ¢ sogg-tto a m»lattie epidémiehe non me-
no , che il corpo , e non v’ abbisogua che favorevoli au-
spicj nell’ incominciare , e farlo quando la materia’ ¢ ben
preparata . Quel non so che di sottile spinto da una rap«
presentaszionc piacevole , o nojosa non deve eccitare ehe
piacevole’ del pari , o nojosa 1' idea. Questa & una ma-
lattia epidemica ," si attacca facilmente, o passa dall' uno
all’ altro soggetto . Le.parole , i gesti, la sola fantssia
medesima , quando-¢ risealdata , pud eccitare sugli altri
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Si rivolta il paziente

Colla mente contro se (1). v
1l meschino , piu che mai,

Si vorrebbe annichilar ;

Si figura ; che sol guai

Ei si venga a meritar.

le medesime passioni che uno sente. Ed ecco simili Jet-
tatori

» Che spesso occhio ben san fan veder torto., .

Guai , se tra Cortegiani se ne ritrovasse ano, e pil guai
se &’ indole perversa . Allora uno sard , come dice Au-
sonio , reus sine crimine . Poiché dipartendosi dagli occhi
del Jettatore una parte sottilissima, deve produrre al ce-
rebro del Moaarca , che ferisce, le mod ficazioni medesime,

" colle quali fa cacciata, e spinta. Or chi si pud riparare
dalla Jettatura ? .

» Vostro saver non a contrasto a lei ;

» Ella produce , gindica , e persegue
» Suo regno come il loro gli altri Dei.

(1) Qualora il Jettatore ‘imperversa , e seguita a
guardare , 0 a stare vicino a uno capace di ricevere la
Jettntll'ra s di clie se ne parlerd appresso , rimane anche
questi tirato nel medesimo furore , e si presenta se stes-
80 ristucchevole , ¢ nojoso ‘ '

E la pioggia continua conv&tte’
In Bozzacchioni le susine vere.
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Ah U’ effetto & di quel guardo,
Che lo svols’, e I’ investi:
Assai pid, ch’ acuto dardo,
Nel cervello lo colpi (¢ l)

Quesh effetti, mi figuro ,
Nelli tempi di Mosé,

Provenieati da scongiuro
Si credéro forse affé .
Sono tatti naturali o
Per i baffi del Muftl,
Gli producon que’ cotali

‘Che la jettan tatto il di .
' )

Ov’.

Disse Dantc . Ecco aun dubbio che dietro le dette cose wi

salta. Opera nnche sulle cose inanimate ? Il che andare -

mo passo passo esaminando . ’
(1) Si pud dire :

Di boai, quid hoc morbi est ? Adzen’ hominss immutarier

. @t pon cognoscas eumdem’ esse .

i

.
[
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PR OS A 1V
Potere della Jettatura s i venti, le tempeste , ¢
Julmini , e la gragnola .

Vedete quanto mi son dichiarato del vostro
partito. Credo alla Jettatura: sostengo, che ten-
ga un’assolato potere su i moti dell’ animo , ed
intendo di pii provare cen una filza di Sillogis-
mi in barbara, che possa dominare fino sopra
gli elemcuti, Voi al certo me la menarete . buo-
na, sma que’ grugni proprj da cffigiar ne’ bronsai
mi manderanno a mattarelli. Poter di Satanas-
so ! Colpir I’ aria, far cadere la gragnuola , ac-
cendere i fulmini, far venire a diluvio le piog-
ge! Cose somo, che chi non ha sperienza de’ na~
turali effetti rotondamente me le niega su’ mo-
stacchi . E dovrd dire con Omero

Mewddy aspo spévos ineyxsivy crabdou

¥ra quei, che taccia mi daranno, e biasmo

‘Certo sard il primier Pulidamante.
Non vi curate sapere chi sia costui; & uno di
quei, che voi chiamaste sorci, tignuole nella Re-
pubblica delle lestere , ¢ une di que’ sacoentuszi,
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~che con poco capitale far vogliono uma ricca
comparsa, e forse . . . chi sa! uno di quei, che
me la stanno a jettare. Ma torniamo a noi; di-
co adunque, che questi maledetti Jettatori scom-
pongono fino i Cieli a nostre danno . Permette-
temi, che saltassi fuori colla musa di Giam-Bat-
tista Morchitelli : ’
Io non vi narro qualche iperbole ; amzi -
Cosa vo dir, la quale & faccia, é vero,
Di quelle, che si contan ne’ romanzi.

“Ma & certa, com’ & certo, che I'intiero
E maggior delle parti ultime, o prime,
E certo ancor, ch’ il sanguinaccio & nero .

‘Udite , che mi ayvenne nel penultimo viaggio ,
che io feci da Manduria mia Patria, o come vuo-
le uno de’ mostri pit distinti Letterati (1), da
Mandorra, per la Capitale. Veniva di compagnia
con un cavaliere Leccese mio Amico (2). Tut-
to ci era propizio, bench nel cuor dell’ inver-

' (1) . L’ exuditissimo , e chiarissimo D. Alessandro
Maria Kalefati Vescovo.di Oria , o di Orr3, come egli
vuole, lustro della letteratura ; e deeore della nostra ma-
sione . : ‘

(2) 1 Signor D. Berardino Pensini primo Patrizio
Leoce's'e, gievine eulto, ¢ di ottimi talemti . ™~
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ho, godevamo quasi una novella stagione. Giuns
ti appena in Ordone notissima osteria, e memo-
randa a viaggiatori per I’ empio trattamento ,
che ne ricevono, ¢’ imbattemmo in un Frate,
che & scoperto dappoi vero Jettatore. Lo potre-
te credete ? Tutto cangid d’ aspetto. Si anauvo-
la il tempo, cadopo a dismisura le piogge, si
goufia il fiume , che si doveva traghettare, sia-
mo costretti prender la guida, e passare per il
- ponte di Ascoli: si scatenano i venti, ci rom-
pono il cristallo del carrozaimo, comincia a ne-
vigare, e la neve ci accompagna sino ad Ariano;
quivi poi. . .basta; fu tale la forza della Jetta-
tura, che per poco io mon vi rimasi estinto, ed
il mio compaguno accagionato per sempre. Non
parlo poscia dell’ accadutomi in altre occorrenze ;
ogni qual volta per qualche interessante affare mi
& convenuto portarmi a Caserta, he veduto sem-
pre il tempo della morte di Giulio Cesare, Ed
¥ detto col Lirico Poeta: :

« Gia pur assai di gelo
« E grandine opletata
« Giove qua gi precipité dal Cielo,
« E con destra infocata v
« I templi co’ suoi fulmini abbattendo,
« Pose all’ alma Citta spavento orrendo.
D .
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& Pose i tervor Ia gente,
& Cle le gravose etati
& Non tornasser di Pirra egra, s delents
¢ Pe’ mostri iniisitati ;
x Quando prest a- guidar Preteo guiziants
« Sil gli 4lti monti il gregge Mo netante .
Or chi sard capace di persuadermi il contrario?
Io per me sostertd sempre, pili che i Tomisti non
fanno delle forme sostanziali , che la Jettatura
abbia potere fia® anclie sugli elemenmti, né mii
smharrisco in provarlo.
& Ma mentre mi trattengo a cicalare ;
« Lettor, di grazia aprite le finestre,
« Che m’ & venuta voglia di volare.

CAPRICCIO IV.

O Somma Dea déll’ Etere ;
Leggiadro amor di Giove,
Pet cui le piogge vadono ,
L’ aer si turba ; ¢ move ;

Tu ch’ a’ tuoi piedi accendere
Vedi gli 4 noi fonesti
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Sanguigai lampi, e i fulmini
A tuo piacere arresti;
Tu che gli eterei spazii .
Col cocchio tuo gemmato
Tutti percorri rapida
Dall’ uno all’altro lato;
Si ta, cui omaggie prestano
1 cristallini fonti ,
Accid le masse argeatee
Colin dagli alti monti .
A’ pavoncelli celeri
Rallenta il dubbjo morso :

11 carro tuo volubile
Sospend’ in su del corso .

Deh fa per poco immobile
Questo tuo vasto impero,
Fa, ohe ’l mio gnardo rendasi
‘Conoscitor del vero .

Fa pur . . . Ma oimé, che scoppiasi
Da manco lato un tuono !
Ah le mie preci giunsero ,
-&saundito io somo.

‘Vedo . . . Che mai presentasi
Agli occhi miei veggenti !
2

\
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8oii quest'i neri turbini;

Son le temPeSt’ , el venti?
Vedo globetti lucidi

Che galleggianti vanno ;

Se gli uni agli altri accoppiansi

In piogge a cader varno (1) .
Vedq , the scossa I arla

In questa parté, o quella

Impetuosi destansi

I venti; & la procella (2).

'(i)' GABEO nél saliré le thontigae vide l'aria nel-
i: cima serena , e I inferiore coperta di nuvole : entrato
in queste , osservd nello scendere dal monte minimi glo-
* betti di acqua fluttnanti nell’ aiia ’ qull iagrossandosi
seitipre piu in setie crescente , dalla parte superiore all’
inferiore andavdno a finire a vere gocce di pioggia . Lo
Btesso attestano i viaggiatori de’ monti . I vapori , che
salgonio da térra; si disperdono nell’ atmosfera, ¢ perché
tenuissimi , e meno gravi, si sastengono nell’ aria ; ma
se poi per qualnvogha cagione s’ uniscono , &' iingrossa-
0o , fatti pid gravx del :heuo » ove ruotano . cadono in
piogge .

T (2) i.”arii ¢ un fltido ; e come tale affetta sempre
¥ equilibrio nelle sue paiti . E conseguentemente mossa
ina pon:one ’ I' altra , che sta vicina , cbrre impetaosa-
fiente a hemplre il vaoto da quella hscllto , & metterli
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Vedo, che parti elettrichg
Sparse nel vasto seno
Del Ciel (1), cozzando formang

in equilibrio . Pale inflperiza vien detu da’ Fisici Vewo ;
. Procella poi , se questo vento va accompag};&to con piog-
gia . Posto adungpe , che per qualsiyoglia cagione venga
a scuotersi I’ aria in una parte , yi nasce il vento ; e la
procella, s¢ a quello, che prodnce la pioggia, vi si ag-
giungesse ciy che mette V' aria in moto, ed agitazione ,
di che ne parleremo pitt appregso. )

(x) F}apklin vel mese di Giggpo 17%2 fege anda-
re in aria un Gervo vefapte, da ngi dettg Cometa, ¢ cij
fece in ter;zpq npvele, ¢ procpllose : dg li a paco si ac-
corse , ohg alcumi fili di spage si addirjzzayano . si at:
traevano , ¢ si digcseciayano ; accogtapdo i) dito alla chia-
ve , che stava aptaccita all’ estremitd del filo , che tratte.
neva la cometa , vide ugcire una gcintilla ogn iscoppio ,
nommeno di quelln s che si vede accadere , appressandole
alla macehina elettriga ; ¢ qujvi , accostando, alla. chiave
noa caraffa di Leyden , caricd la bottiglia , come si fa

nelle macchirfe comuai . Da li in poi & posto fuor di dub-

bio, che la n;ateria elettrica sia sparsa da per tutto che,
le nuyole, e I'atmosfera :ugenore pe contgngano upa 5“?
,nantm\ . :

3 T
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I tuemi (1), ed il baleno (3),
Ah Jettatdri perfidi!

Or vi comprendo a volo :

Potete voi scomponete

E I'uno, e I altro polo.
Se quel vapor malefico,

Che ad or ad or gettate,

Urta gli acquosi globuli,

Di pioggia il Ciel votate .
E se diparte I’ aere

Quella mahgna peste,

‘(1) Non v A pit contrasto , Il tuemo , ed il lam-
po , o sia baleho sono prodotti dalla materia elettrica . :
‘Tuatti i’ fenomeni eléttrici ad evidensa lo dimestrano , o
KICMANN a Pietroburgo colla. funesta esperienza della
sua morte I' A cavato fuori di controversia . Qualora: dun-
Jue una uuvola s’ tncontra con un’altra, e . I elettricith
gagliarda da una passa in un’ altra nuvola , che non ne
A, perla vesistenza ’ che trova nell’ aria » hiente meno
che accade quando coll’ arco d’ ottoné si searica ls boc-
Apia di Leyden , o il quadrato Mnglco fa quello grande
strepito , che diciamo tuono . :

(2) 1 baleno & una debolé elettricita de’ vapori
Aell’ aria, ¢he passa da una jn un’ altra parte , dove ce .

A’ ¢ meno.
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Vengon’allara i turbini,
I veqti, e le' tempeste (1),

(1) Si ¢ detto come accadano le piogge ; rimapg
solo a far vedere colle teorie pitt chiare della luce mede-
sima , che possano provenire dalla Jettatura : noi ahbia-

mo divisa la Jettatyra in fisica e morale y ed abhiamg -

fatto vedere provenire quella da yn principio lento, me-

no tenoe , pitt semsibile, e che: gia- porzioue del corpo

medesimo ; facile cosa &, che tali parti di unita con quel-
I’ altre pin teauni , e sottili , mosse da up non go che di
modo naturgle , che tesgono alenni pel cerebro , scappi:
no con impeto, feriscano 1'aria, e producano le pnogge.
I venti , che cpnuno da su in giu , la rarefazione dell’
aria, che la fa diminuire di peso relativo, r elettrigitd
medesima maggiore in uba wuvola, che jn gn’ altra fa
scomponere |’ atmosfera, e cadere le piogge . Cosa notis-
sima 3i Figici . Or chi non comprende , che quell’ igneo
che di continno Icappa—dagli occhi de'Jettatori simile all
elettrico possa casicare di elettricitd maggiore la parte a
se p:& vicina ? Chi non vede, che coll’ abbogdauza dellq
parti , che traspirano questi- malefici , possano riempire
) atmogferz pit nel Juogo wicino, che mel lontano, ¢

quindi togliere I’ equnlybrro, per cui la colonna supeno—,

re piombando nell’ inferiore , formi i furbin: ? Non sono
questi , che una nuobe presax in mexzo a due venti conira:
rj; sé dunque questa diversita di vapore sotiile , ¢ merg
sottile , che scappa da Jettatori, prendesse diverse diresio.

4

\
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Vostro vapor fulmineo
Se fra le nubi arriva,
E lampi e tuoni, e fulmini
In un sol punto avviva (1).

’

wi per le resistenze che incontra ,mod v’ ¢ cosa pin fa-
cile , che trovandosi di mezso una nuvola producano i
turbini . I Fisici non possono certameote negarmelo , co-
me ancora , che da quivi ne seguisser le tempeste .- Ed
ecco perehé vedendo certe figure , che poco si confanne
" al nostro maturale, temiamo , che sopravveaissero lc piog-
ge . Voi sentite spesso dire , sona uscite le Grue, I' ac-
qua é vicina . Questo.¢ appoggiato ad una costaate o8
servazione . Voi non avete eapita fin’ ora la ragione . Ece
cola adcsso . Per lo pitt i Jettatori sono disgustanti, ce-
me abbiamo veduto , e perché si & osservato col mal tem-
po accoppiarsi quasi sempre disgustanti figure , si teme
od ognuna, che se ne vede, del temporale. Cid si veri-
fica solo , quando tali figure sono Jettatori . Non vi sal-
th perd in capo di crederlo effetto , e guelle cagione :er-
rareste di molto . Questo & effetto di una modificazione
suscitata da’ Jettatori nell’ atmosfera , che sopravviene ;
«d ¢ relativa allo stato , in oui ritrovasi il soggetto , e
per conseguente allo stato dell’ atmosfera ; e percid se sa_
1 questa disposta , vedendo i Jettatori , dite allora con
ragione , abbiamo le Grue : mal tempo .

(1) Noi dobbiame una precisa spiegazione del ful-
amine al mio pregevolissimo. amico D. Ciuseppe Saverio Pali'
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Oh Dio, chi mai ci libera !’
Da lor chi me disginpge?:

Oldtre le tante thiarissime, ed ernditissime ppere, delle qua-
1i va egli arricchendo Ia Repubblica Letteraria , vi € quella
della formazione del tuono , deily Solgore, e di altre meteore +
. e quell’ altra , Riflessioni intarno ogli offctti di pleuni fulmini
Quivi colle piu accarate ouetvui.o'ni , ed esperienze cifa
eghi il primo vedere la fol;‘ore nascente” , ambulante, e-
moriente . Ci fa toccar con manmi, che nello slapcio, che
. fa la materia elet.h-ica‘, passando da una in on’ altra np-
vola , squarcia per necessith I' aria frapposta con celeri-
ta ‘indicibile , ¢ cagiona qnell-' orrendo strepite, che ‘usno
si chiema . Se poi la nnbe-‘capnce nor fosse di ricevere
tutto I’ elettrico torrente , di cui la nube elettrizzata va
gravida , o vi fossero déll’ esalazioni , » v.apori sparsi
nell’ atmosfera , che possano servire , come di conluttori
per trasmetterlo sulla- terrs, si scaglierd con violenza ter-
ribile su ‘qualche sito deHa medesima sotto 1’ aspetto di
folgore . Fate adunque_ uso della vostra &losofia raziona-
le', e trovarete la Jettatura abbastanza potente per muo-
vere i tuoui , e far cadere i fulmini. Non abbiamo ve-
duto consistere’ la ..medesima in cestc parti sottilissime ,
ed in- altre meno simili, che dal corpo del Jedtatore 5
dipartano ? Dobbiamo dunque credere ; che le fheno sot. -
tili facciano le veci di tanti caricatori , facendo erescere
a qualche nube l'veléltriciti neeessaria allo slancio, ed
allo scoppio del fulmine . Prima d’' jatraptendere i vostri
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Fuggo . . . Ma gia non giovami,
La Jettatura giunge (1) . -

yiaggi esaminate dunque I’ atmosfera de’ Jettatori . Won
I’ intraprendete se nen trovate tutto quel tratto di wa,
che prefisso vi avets di fare , sgombre di muvele , o di
Jettatori . Guai sg alla disposizione delle navole , vi si
accoppiasse 1' accasione de’ molefici ; pia gusi ge fessero
de’ pi celebsi , ed empii . Voi passereste rischio allora
di rimaner fulminato. Credetemi, che nen parlo fuor di
proposito.

(3) Transvolat in medie posita , e fugiontia ceptat.
Tanto ¢ . Non I ayrei altrimeste soritte . So, che nom
soffrite punto , che io v’ impongs , donque permettote ,
che io \n secchi . Le pruove sono a tutti ristucoheveli ,
con inpgcinjiti a chi & piacere di der pascolo pid che all’
intelletto all' immaginasione : lo so per esperienza , ms
non si pud sempre per costoro scrivere ; doyraano mol.
te yolte pazientare ; eccoci nel caso . Si devw provare ,
che giun'ga la Jettatora a certa sengihile distanan; dog-
que’ debbo seccarvi .

La penetrante , egatta, e paziente Nnmu I-glue ,
mediante varie sperignze , Y dgtem;mn:q‘. c_pnle distan-
za giunger possa la materia elettrica; pel 1947 il Dott.
Vatson unito con Mortino Fotkes Presidente della societa
reale, ed altri molti di quell’ ammirabile illustre nasione,
presero le prime misure sul Tamigi . Sitaarono sul pnn;
80 di Westminster una macchina cella caraffa , per mez-
20 di un filo di ferro , di alcune bacchette dell’ istegga
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metallo , osservarono giunta la scossa al di 1a del pou-
te . Replicata I’ esperienza wel fiume nuovo al luogo de:-
to Stok-Newwngton , osservaropo la scossa a due mi-
glia di distanza . Richiamate per un momento le idee ,
rappresentatev: la materia della Jettytura , combinatela
soll’ elettricita , e senza che io vi secchi di yanteggio,
tiratene da per voi la conseguenza. Or chi potra salvar-
mi dalla mia Jettatrice ? Ella ¢ distante dalla mia Jog-
gia non piu di cento passi, dovrd dunque esser certo di
risentirne gii effinssi . Buone per me ., che tengo a lato
della casa una amabilissima Signoss , e di quelle , che
riparano alla Jettatura. Quands mi sentp, come dal ful-
mine , colpito dalla mia malefiea , ricorro ai henigniin-
flussi dells weszosissima donpa , # mi riconfortn , mi ri-
~ stabilisco , mi ricreo un momento . Per la qual eosa pop
dird a lei come disse §l Chibrere -

O begli occhi, o pup:llette
Che ' branette’
Doatro um latte pyro pure
M sncidete a tptte I ore
" Com splendore -
D’"un hel guardo scuro scuro.
Ma molto beme dird .eol!o steeso

Alfin tti gli ardori,

Alfin tatti i licori

Cari nei liti Eoi

Sen dentro sgli occhi tuol, ) .
Ed evvi pur non meno

Un non go gnal sereug,
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-Ch’ tomo non vide ancora .
Nel seren dell’ Aurora .

N¢ cosi mai 'r'isplende '
1t sol quand’ egli‘ucende
Ricco in fulgida Qeyse
Soyra il carre celeste,

E I' universo infiamma,

E meglio assai col Petrarca dird di lei :

Poi che Dioy ¢ Natura, ed' Amer volsg

Locar compitamente ogni virtute

In quei be' lumi ond’ io giojoso vivo ;

Questo e quell’ altro rivo

Non convien ch’i¢ trapasse , ¢ terra maute :

A lor sempre ricorro

Come a fontana d' ogmi mia salute g

E quando a'morte io ben jettato , corro ,

Sol di lor vista’ al mio state soccorre . ’
Sarei #icuro di non _'temel:o pitt nuylla de’ Jettatori, se mi
fosse sempre permesso di fermar a: lei lo sguardo , ¢ non
gettarlo talvolta come di traverso, e conp ragione

» Perch' io veggio ( e mi splage )

» €he nataral .mia' dote & me non vale,

.» Né i fa degno'd’ un si caro sguardo ;
Siate 'Jun,q'ue.?nuto 3 qualora i Jettatori fanno di voi stra-
ge s ricorrcte alla pmicea .universale . Un' amabile og- -
getto potrh togliervi la Jettatura ; bisogna saperlo trova-
re . Rinvenitelo, ¢ ténetelo come un’ amtidoto per la me-
depima . )
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PR O SA V

La Jettatura colpisce pits uno:, che un’altro soggetto.

Vi sard ragion di credere , che la Jettatura
colpisca piti uno , che up’ altro soggetto ? Ag-
giungete, gentilissimo Amico, al vostri bei proget-
ti quest’altro. Veggo Polibio pii, che Panfilio,
e Cervicone traviato,'}disturbato', infettato, in vna
parola affascinato. Non mi sento punto inclinato
a credere, che maggior numero di Jettatori per
accidente gli stia .sempre a dar,di fronte: sono
nimicissimo del caso: starei per strappar la bar-
ba a Democrito, Epicuro, Luerezio ; ed a quan-
ti dello sporcissimo gregge vogliono farlo autore
dell’ universo. Sono paiai; e pazzi daddovero co-
loro, che cosi la discorcono. Non meno pazzi
perd saressimo noi, se volessimo framischiarci col
caso, e dire qui, che un’accidente, una combi-
nazione , un case faccia risguardare uno pid che
un’ altro dai malefici. Voi da Filosofo, qual sie=
te,, pensaste, che tutto ligato sia ad ‘una cagio-
ne; né vi sard, cred' io, persona di sana men-
te, che vel possa negare. La Jettatura, che voi
chiamaste. patente, ed io fisica, pud molto be-
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e, pid che in una, in un’ altra persona attac-
carsi, e produrre sengibili effetti per I antipatia
delle parti, come voi avvertiste , o per la dispo-
sisiose, che incontra, come io accennai. Ma
quella, che a dell’ occulto, del sottile, del -mo-
rale, por quale particolar cagione dovrd diriger-
si sempre verso certi individui , che colle di lo-
ro asioni le vanno all’ ineontro? Ed ecce il pro-
getto, che a voi prepongo. Siamo verti, che
srvada cid mell’ ordine delle cose; questi, che
mmema una vita sciopersta, ed im braccio. alla de-
bosgia , si vede atclamato, esaltate , distinto ;
yuegli, chie vive circospetto, e mederato, si mi-
re neglettc , depresso, dvvilite ; questi vede: le
cose sue andavli tutte a seconda, quegli tutte al
rovescio ; 14 sguardi bewefici, gioviali , amabili,
the raveivame ; ‘qui sguaedi maligni, avvalenati,
perversi, che pevinawo . Quegli in‘mezao .al fao-
Uo piu vive mon ¥ inteoca -una soimtitla , Qaesti
ad una -sola scimtila arde, brucia, comsuma.
L’ invidia pud molto bene partorire pregiudisiali
effetti , ma nmon o' jnvidin , che ohi ‘nuota. megli-
agi , melle rivcheeze, nqgli enori . La wvirth tira
a se gli sguardi altrui: ma quei , che vivono ne-
gletti affatto , ed uppena noti a se stessi , perse-
guitati si vedono »talon fino dagli seessi clemsne
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ti. Da che vivo non me n’% vénita tna buona.
Le diligenze, le circospezioni, le fatiche mi inm-
mo servito un frullo . O’ veduto sul meglio inari-
dire le mie piui fondate, e liete speranze. E pos-
so dire

Nescio quis teneros ocultis rmihi fascinat agnos.
Che credete! I1 mnostro SOVRANO con replica-
to dispaccio pare , che data avesse su di me una
placida occhiata. Questa Real .Accademia delle
Scienze mi & soimmamehte onorato con rappre-
sentare al Re nostro Signore i miei talenti, qua-
lunque sieno, e le mie fatiche meritevoli di essere
dalla M. 8. riguardate , premiste , e protette, co-
tne ancora da chid spirito patriotico . Credete voi
per tanto, che a contémplazione di si favorevole
tappresentanza, nella quale & voluto questa Les--
teraria Adunania farmi quegli elogii dovati solo
agli womini di valore, che non son'io:e piu che
mai a riflesso della clémenza di un munificentissimo
Sevrano propenso tutto a vantaggiare le lettere , e
chi con tutto lo spirite ci si comsacra ; credete
disei , che me ne venisse vantaggio aleuno ?

« Lasso! non di diamante, ma d’un vetro
« Veggio di man cadermi ogni speranza,
« E tatti i miei pensier romper nel messo:
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Tanto &. Verigs da gravissima Jettatura aggra-
vato ; e starei per dire ; che senza una mamo
piu che superiote non mi possa ig liberare dalla
medesima . Pia volte riandando col pensiero le
cose mie, con mecd stesso alla Pittagerica esclamo:
TI5 wipidny &' & ‘peke. o o iov w dxhialn .
Che cosa ¢ fatto, o nom o fatto , quando
Doveva io ‘farla, ¢ in che & passato il giusto ?
Chi s>14 dunque , che mi dasse ad intendere, che
a caso m'imbattessi io sempre in un numero mag-
giore di Jettatofi, o che questi fossero i piu ce-
‘lebri , ed empj? Niuno per certo . Aggiungete
di pii. Vedete voi guel virtuosissimo Uomo? (1)
egli ¢ aniriirato per la dottrina , distinto per il
talento ; dmato pei costumi; intanto non pud
sPlntai'e uma via: qualé ne sari la cegione? Ap- .
plicatevi ; éar® Amico, ed applicatevi di propo-
sito a scoprire col lume superiore della :vostra
“filosofia il cardine dell’ immensa mele, che si
erge a danno degli uomini. 1 vostri taleati, la

(1) E qhi f\g‘rdoneri U innata modestia dell’ impa-
reggiabile Amico : 'scorre la penna senz’ -ecqrgerm.ene,
e gid gid scappa il nomie . Hgli ¢ I' Abate B. Domenioo
Tata. Ii lui accoppiato si vede quanto si pud de’siden-,
f¢ in um tomd, in un uomo onesto, in un filosofe ,
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vostra dottrint, I' esattezza vestm nelh pgrqm-
sizione delle cose, mi fanna: sperare .dilucidato .
il dubbio-, eseguito il progetto, e svelata la-ca-

gione . Io principierd I' e«hﬁuo, rimane & voi di -

perfezionarlo. Io' dard pochi hncl . l’argomen- '
to; voi dovrete esaurirlo .

.

CAPRICCIO V.

Perché quello. - " ...
Furfantello A DU
Tutte Pore -~ « .
Jetta 1a? . C
Dite , dite, R AT
Mio Signore, = . =
La ragione :
Vi sara . -
Forse forse NS
Perché bella
La la cresta
. Vede alzar ?
NG ragmne
~ . - Non-e queeta ’
" Che mi possa -
Soddjsfar.
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Forse dite, A
Che 14 sia vetto e
A dovizia ' P
La virth ? P e
La tristizia, A -
Gioja mia ,
Dungu’ oggetto -
Mai ne fq ,(l) ?Z AL
Che 14 sbuccia .
Qual cannuccia , i
Certo grato i ...,
Non so ch¢? .« . . .7
Ah tacete ! S
Saria stato L
Gran peccato, -.u.:i . 0
Jettar me. LTI T
- = Vi pensate , ST
Dite il vero, R

(1) Quanti astati, ed in una 'pgffé;ﬁ ‘maliziost si
truvano jettati ? altri con sceleratetzhi dgue¥ tutts famno
a melaviglia , € son langi dl‘t‘\‘lc‘ltlﬁnn 1i€ai altri non

ne indirizzano neppure una ; ven. tutts la Aisggiore astu-
zia che potessero avere. VTS ENS S
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Che fu forea:. : fi ' -1
Di voler (1) 2. - &~

Ragionate , c e
Son siacero, = .. . -
Ma non tutto .

Per intier . ST D

Oh la cosa SR
Portentosa, , - :

Che si vede, :
Enonsisa! ..., ./

Pur Vimbroglio- o ... .. - .
Saper voglio , (opy .
Netto netto. ., o5 * "

- Comeva. = -

La natura . i
Molte cose, . .
Vuole ascose . . -
Far restar.

Ma sorpresa R P

L’ appa‘lpsaN,,_:f,; e :‘;\.':;J

' S — )
(1) Quanto potere ahbia_la nostra volontk & no-
to.a 4hi conosce se .stessoge moi »np‘:ahbimoﬁ@tyu'; lan-
cio poco prima . Ma non & la sola, che formi, e diris-
zi la JeMatura. .5 Long by coeatn 4i ufrge LT
a
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Le fa all Uomo.cs o

Penetrar (1) ¢ i) vl S
Dunque udite .
Quel che dica s . v

_ Bell’ intrico - iius 04

Che gordi! .-via
Tutt'i corpi . . « V- i
Piano, pianoy v - -

Che la testa -0 .

“Non 'sta qui ; !

Tutto quanto v Ty '3!':‘{

s g

Sono stanco o oilvar ;
Ma badate . . ; 03w :
. ‘Che dird 1" ck
“En Hasciate ) K
‘Che vi parli <920
Franco franco <™+ & i
Come so . TR
R A

In guesto globulo;

Che soglion gliudmini: -

Chiamar-terraqueo~ '
R ! l)

v o Aditodey swtcugel Bldda gael ey
r<T Qyyiespayiendls’ detla (vgivaciedsi “Anton Marh Sai*

phabé o imud’oldy Ll el b mon Wb L g oo
La goale il Mondo agli oechi mostri seuspryal s' i<

£
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) . .
Non tutti serbano
Natura eletttica (1),

Quel cor maghanimo,
Che i pin recondm s
Recessi penetra -

- Dell’ ammirabile- ~ -
Natura provv;da, '

Vedra con giubilo ’

Tra quanti trovanst

Enti palpabili,

Che nn vaste numero

: ‘Non sono eletericiz 0 '

Che sol condacone’, -
" Quello,, che dicesi -,
,‘ - Vapor fulmineo,, .

.E nelle visgere

* Nommai [’ attraggono (z)
Tra corpi simili '
' Se I uomo ponesi -

(x) Tutti § corpi sono elettrict > o ' non elettries o
Queglt strofinati danoo tutti i. segni df életmcui , non

eosi questi .
(2 Perd si dicono Conda:!orf, ° Dﬁrenlx ; a dif.

ferenza di quegli altri, che i cluanuno Coibenti, o Trab '

’eﬂl‘o}‘l .

3

-
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La controversia ,
Che par difficile , .
Soluta trovasi , (1)

Vedrai tu placido. - .

In mezzo al oelere
Corso pestifero

Di quel malefice -
Starne Panfili ;,

E sol Polibio . .
Gravato il misero, -
Abbencheé trovisi.
Lontan dall’ @mpjo.
Piu muglna tredici (2) ..

......

PPN

e

(1) Molte sono le teorie hﬂl’ el’ettnchi . Io non

Ve rapporterd neppure una ; poichd 'sone mpote a sufficien-
za . Osservo solo , che gli elettrici , come 1' ambra , il
2olfo , le resine tijano i corpi settili,.a.non cosi gli al-
tri come i metalli. Se dunque supponiamo gli womini "
divisi in corpi elettrici » € non ele‘tnu s 0 al,meno figu-
reremo in loro la natura eletmc; m serie decrescente »
prendendo que’ dell’ ultimo termine , come pon elettrici
pgrché = o; poi pe ayremg qompresa tutts la diﬁe(epz,a,..

(2) Panfilic & ge’ corpi elettrici , tira gli, effuyii,

come corpi sotu‘h 3,non cosi Bol:bzo *

.y

. Dum spectant, oculi laesos, dagduptun et sp#i 1 -

Multague corporibus transitione nocent .
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Ahi quanto cruciami,
Ninfe vaghissime,
Se il Ciel concessevi
Natura simile
A’ corpi elettrici .
Verranno a tumola ,
~ Non v’ ¢é pi dubbio,
I sguardi lividi
A farvi misere
Senza risparmio (1).

Cosi appunto. Quei che guardsno, o restano presso co-
loro, che si caricano di Jettatura , senza riceverla, e so-
fo , diciamo cosi, conduttori di essa , rimangono indu-
bitatamente jettati , benché¢ quelli ne rimanessero immauai.

(1) Doppio priacipio allora : si attireranno sopra
totti i sguardi, i gesti, e le parole, per la belta cheli
pompeggia sul volto , e tutti gli efffuvii , che attraggo-
no per la matura elettrica , che godono . Pevera Nice mia!.
La natura si compiacque di profondere in voi tutti i suoi
doni ; ma w diede ,poscia una natura da -ovviare gli Jet-:
tatori 2 Ah quanto pe temo ? S

Or , che une si tiri sopra la malevolenza de’ poten-
ti, I’ odio delle Ninfe , I' avveusione degli uomini, per-
chd si trova coperto degli effuvii de' Jettatori , non ¢& dif-
ficile a conoepirsi , come si ¢ veduto : ¢ perd difficilissi-
mo a comprendersi, come uno Jettato debba anche tirar

4
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E come i fulmini, =~ BN
Sénza mai ledere, -’
 Pe’i filo tenue
Di ferra, o cupreo
Ne scorron rapxdn ’

‘Cosl gli effluvii _
Sempre ¥ aggirano - -’
: Ne' corpi varii
"+~ ‘Finché pot giungano, -
E voi colpiscano () -
st sopra i temporali, le’ grandini, le f!e’myéite ,e le car-
te da pcrﬂcm nelle mani . Provenisse cid da una gravi-
tazione di queste sapra ghi efﬂm‘m de” Yéttatori 2 Se co-
i , molto pidy dovrebbero gravitate su’ gh Je(taton me-
desimi. Ne fossero eagione le modlﬁcnloni - che h' m*‘
contrino ne’ soggetti ? ' Te , '
. Torva ! Tupum seqn “ur,'Iapu_k rjpsée capellam . V
- Floréntem cytisum sequitur lpsciva capells .
" Che iperd il Jettato, e gli effluvii de’ Jettatori spatsi nel-
Y atmosfera , o melle carte, che ecolla fantasia quegli em-
~ pii disegnane, tongano tra loro una icerta ‘tendenza, cO-
si che questi dopo che* haano mosse le piogge - !1 falmi-
ni; le tempeste, o le carte di meno vaiote , vadano di

unita a.piombare sll Jettato, o in mapo -di esso! Pro'
blema da proponersi. agli Endlti v
(1) Que' corpi faranno ‘le veci de’ condattori , por-

- g2ranmo a questi altri 14" materia mulefica; e chi sa, che
son 13 preparino, ¢ la rendano pit velenosa cd attiva ?
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Da me vedetelo: ' o
- Sono brittissimo ,
- Nojoso, ‘e squallido ,
E gia m’ aggravano
- Gli occhiacci fetidi .
,E certo mdmo,
Che. in me predomina
L’ inpercettibile
‘Che di que’ perfidi
Raccoghe i falmini (1).

) e — e——

' Eceo una difficoltd . Hanno qaesti corpi l' elettricitd vi-
trea , per cui raccogliono gli effluvii da corpi vicini, co-
me ouervumo » che fanno i vetri, i qrutalh, ovvero ef-
fluente , od afﬂnente » per cui dai diversi pori emanano,
e ricevono vapori ycome abbigmo altrove.accennato ? Pre-
‘blema da 'proponer'si. a’ Fisici sperimentatori .

(1) Edccco la ngnone de’ miei disastri . ‘Dopo'
che aveva ravvuuo le unuggwce qu-luﬂ di animo , e
di-eorpo . ‘come di pungolb a’ Jettatori ; e di adescamen-

- t0: n jettare , i trovava nella comfusione pid alta . Don-

_.de dovro jo r'ipetel;li'! Talvolta cost meco ripigliava , all’
assalto formale che del continuo mi veniva . Mivsono.a-
"desso chiarito ; quel predominio , dird cosi, di elettricita
sopra Ia mia bruttezza , e dappocagiae , di cui piacque
alla matura fornirmi, ¢ quello solo , che superando la .
resistenza delle qualita mie, mi espone del -continuo alle
impressioni della Jettatura, e mi ‘tfira sopra le 'disgrazie.

‘Me tinfelize ! “Jettatorl cruc!eli !
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Sui segni de’ Jottatori .
Alle bellissime , e vezzosissime Donne .

Voi, belllsslme e veuoslssxme domne , coll’
amabilissima presenza vostra vi attirate sopra
I’ attenzione de’ rlgnardantl , ‘e vi esponete del
continuo ai malefici effluvii de’ Jettatori; io all’
incontro, null’ avendo di che alimentare gli sguar-
di altrui, mi trovo al par di voi infelicitato da’
medesimi, e forse forse assai pid ne sostengo la
wiolenza. La figliuola di Jnaco, che da morbida,

“e vezzosa donzella si vide in vacca trasmutata,
benché la sentisse mel pilt vivo del cuere, con-
fortava perd la trista mente colla rimembranza
della cagione, che tratta I aveva al colmo delle
disavventure; ma Atteone, il povero Atteone quan~-
do si- vide mutato, traviato, perseguitato , tutto
era per Ini oggetto di duolo, né li rimaneva di
che consolarsi. Comprendete adesso, vistosissime
donne , dalla vostra la mia disgrazia: e se ani-
mate il ‘mendo coll' ardore de’ vostri lumi, e ri-
create i r}gt.ardantx cq_ﬂa_ scavita de’ vostri vezai,
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date vi prego un’ occhiata nel fondo del mio cuo-
re, e vedete se questa reputar si debba di quel-
-la .di gran lunga meggiore. Ahi, che troppo ,
troppo piu acerbe "¢ il mio del vostro caso! Vei
ritraendo comforto dalla dolce rimembranza dele
le belleaze vostre , avete almeno nelle sciagure
un -balssmo , che allenisce le piaghe apertevi da
Jettatori; jo all’incentro nom avendo di che con«
solarmi , mon vedo, che desclazione , e sconfer-
to.. Or questo mio presentimento di disgrazie ,
questa. mia penetrazione di peme, quest’ acerbita
di'duolo, mi § penetrato lo spirito, ed a fat-.
ta; che immesgendomi negli abissi della natura,
mj. conducessi laddove ¢ vietato a’ mortali. Non
¢ questa la prima volta, che cose incredibili a
direi tentato si siemo-dall* ucmo. Orfto penetra-.
to dalla perdita: della bella Euridice tentd. I' in-:
“gresso alle affumicate porte, ed.ardi strappere
I’ amabilistirha' consorte dall’ errenda gola del wo-
struoso. trifaucé . Jor salamita de’ malefici vapo-
ri, vedendomene :del continuo coperto, niente
meno , ghe il figliuale .di. Calliope, 6 tentato,
quasi dissi, I’ impossibile ,. ed 6 scoperte i segni
netquali, come in trono, risiede la Jettatura. Non
credete per tanto, bellissime, e vezzesissime don-
ne ,. che io ccse dica: oltre |’ umana credenza, o
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che sieno piit agevoli a dirsi, che a farsi . Tutti
gli enti, quamti mai sono, a certe determinasio-
“ai attaccati si trovano, e dalle rote, che li ca-
ratterizzans , ne discoprono ‘I' esistenza, la - di-
wersitd ,- la natnra che anno: molto pid poi, e
eon ragione, cio si osserva nelle cose, che ten-
dono alla rovina di un’ essere, che fu scopo pri-
mario , ed unico oggetto nella creazione delle me-
- desime . I veleni distruggitori della nostra vita ,
per la maggior parte si discoprono dall' jntollé-
rabile , ¢ disguttoso senso, che eccitano; i- qua-
drupedi, i fieri quadrupedi, che, uscendo- dalla
' tana, minacciano .di sbranarci a momenti, sco-
perti sono da. que’ terribili ruggiti, e spavento-
sissimi. urli , che come per necessitd tramandano ;
i rettili’ stessi, quanto piu celeri sono-a lederci,
_ tanto pii.ci prevengono coi di loro segni.. Quel
serpente, che in un punte assalta, morde, av-
© velena, uccide, & dalla natura in tal foggia co-
strutto, che al ripiegarsi le vertebre, tramenda
segsibilissime suone , onde detto & caudisono,.
' -appunto’ affinché gli abitatori della Virginia' ne
sfuggissero I incontro . Ma che dico , parlando
degl' insensati animali, se gli uemini stessi tra-
spiranc ae’ loro volti I’ interno’ dell’ animo, e se~
~ gni danno da conoscerne la-‘Pervi'cacit&, e cadtio
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¥4 indele, che covanol Quel monticello, che cs-
servate. J& nel mepxo ‘del naso, a giudizio d’un
aceorto Scrittore ; wi avverta. del]’ astuzia di co-
i , <he I' & sortito1 quelle fouette s che,riden-
do , . formano nelle ghance que tali , ce¢ li danno
a.vedefe per menaogueri; i nei, i nei stessi or-
namento, e vexzo delle vostre belleue sono nen.
dubbii indizii delle vostre incliha_zioni . Ed oh
mj fosse gui ;pgrmés'sq di phrl_u franco, come
vi. spiegarei ben volemtieri I arceno , ¢ vi farei
fii filo..vedere , che du’ aoh nei le vostre debe-
lezgp. gt scoprano ; ma cemie forte ' dubito , che
gpalclredupa dj ‘voi se 1 avesse ad aver per ma-’
l¢.5;cosi tal punto actortamente tralascio. Potre-
te ora, credere, che la prévvida natura .cotanto
attenta in discoprirci I’ indole, le inclinazioni ,
ed i genii -degli. uomini abbia voluto poscia tra-
scurare, di darci i segni, donde con certezza si
patlsssaro arguire i veri, e tremendi assassini de}l’
amanith ? Mai nd , vezzosissime donne; ella &
sdputa st bene delinearli, che non v’ abbisognz,
fuorché I’ osservazione per lo discoprimento de
medesimi . Se voi starete meco, vi fard toccar
con mani €id - che forse impossibile vi rassembra.
Ed allora .si, che vedendovi attorsiate da’ giova-
netti lesiosi , che liquefacendosi alla vista della
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vostra poftentosa bellerza , co’ mulefici: sguwrdi ,
e venefiche parole, senza acoorgervens affatte voi,
vi uecidono , non gia compiacendok, ed instigra-
doli coi vostri assai pid penetranti, © vivdei, to-
me faceste sin’ ora ; gt sdescarete ,: mi% 1 xintai-
zandoli con valevoli antidoti, li fuggirete niente
men che la- peste .. E votumia bellissima; e 'vet-
‘zosissima Nice, se minimé idisio in nie 'tr6va-
te, donde sospettari potreste” ester’ io grande ; o
piocolo Jettatore, deh fuggitemi, ve ue - suppli-
‘€0, evitaté le disgrasie vostre’¢olla mia perdits
E se crederd di movire:, sard -pure costante in
mai pit rivedervi. Chi s} Sonovi anche dégl® hi-
nocenti assassini: fanno del male senz’ av'vertirlb';
fossi mai io uno di quelli? Mi osssrvaste’ forse
per tale? Fu questo forsé il motivo; &he intle-
pidi quell amore, ché uma volta a me dimostra-
ste? Ah mia amabilissima Nice! E forse non pid
min a quest’ ora: se mai questo fu il motivo dells
freddezaa vostra, estinguete, vi prego,- le:fiaftr
me, che per me 'concepiste, quando anche pio-
colissima scintilla pe fosse Himasta, poichd o noi
bramo , che il vostro bene, e non ' mi .cero vi-
vere senza speranza di mai pit rivedervi ;" ¢fualo-
ra questa mia disperata vita ‘dovesse recarii van
taggio, o liberarvi aimeno da amgustie ; my ‘sé.
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poscia non trovarete in me questo grand’ argo-
mento di -pene, perché mdi obbliarmi? Voi, al
pari di tatte le altre bellissime, e graziosissime
donne, siete riguardata, ammirata, distinta, e
perd coll’ altre tutte vi veggo “nel continuo pe-
ricolo della Jettatura . Affinché¢ dunque non vi
avvenisse , come alla disgraziata ' Buridice nel di-
licato piede trafitta, vi additerd. le foglie* dell’
odoroso cespuglio , che la- malnata Bikcia ricuo-
pre, e quando una sola.di queste in me verdeg-
giare vedrete , abbandonatemi, ché: vi: perdono .
Voi, vezzosissime Donme , ascoltatemi intanto,
che vi dard il modo di seoprire iﬁ perfidi , ed
empii Jettatori . Ecco, che la scienza, tutta vi
appaleso, e o ,,

« Fagil si rende poi, bench’ aspra m prxma .
Voi non dovete, che minutamente osservare le
persone , che vi attermiano . Con poco che vi
farete riflessione , li ravvisarete a prima giunta:
adunque uditemi , che o

« Non a caso & virtute , amzi & hell’ arte .
-—i.

MR RETEN
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CAPRICCIO VI. SR

Donne mie belle , PR
Se mi sentite ,
Voi cose udite, .. . -
Ch’an da piacei .-
Non son novelle
. QOra venute "~ . . ..
Da Calicute ,.! = - .
O da Nieper .
Ma son le note’,
1 certi segni-
Di quegl’ mdegxﬁ ;
Che san jettar <

XN}

E qui carote
To non vi vendo ¢ .
Nbd,'non intendo, -
Donne , burlar,
La cosa & seria:
. Sentite tutti, . .. .
E grandi, e putti;
Consigli do .

Filli, e Valeria

Jettan’ a paro;
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E caso amaro ,
Ben io lo so.

Ma se trovate
De’ malefizii
I cert’ indizii
Che vi spieg’or ( 1).

———

(1) » La ragion dietro a’sensi 2 corte rali.
Lo sapete molto bene , Ove si tratta di note caratteristi-
che , non se ne pud’addurre ragione.La natura i diver-
sificati gli esseri. Gli Storici natarali nog entrano a ein-
guettare , perché in questo ,- ¢ non in quell\ altro mo-
do formato fosse un pesce, un quadrupedo, un’ insetto ,
un minenle ,v una pianta. L’ osservano attentamente N
dopo pit replicate osservazioni , ne stabiliscono le note
medmme le quali venissero a conoscerli a pnma g:unta.
La raglone rmede negli abissi della natara ; non si puo,
né si deve mdagare Similmente avviene per quello ri-
guarda i Jettatori ; questi vi somo, esistono . E’ punto
di storia natarale il ritrovarne le note , che le dlstmguo.
no . Con instancnbili osservazioni N come si & fatto dégli
altri esseri , vi si pub solamente giugaere . Io da che s0-
no nella certezza di esservi al Mondo de’ Jettatori, non
o mancato di esservare a minuto que’ tali, cke sono sta-
ti di tl'ittl‘) ’augm:ie . Dopo una infinita di osservazioni,
appunto ,‘come fanno i naturalisti, & combinate Ie idee,
ed & ritrovate a .capello convenire colla Jettatura alcuni
segai speciali. Ed o veduto, che picciolissimo ,seéno da

F.
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Deh le scacciate , o
Io non v’ inganno,
La jetteranno ,
Senza timor.

Quella Fantesca
Alta, e paffuta,

.
non comprendersi senza positiva attenzione ci discopre la

natura de’ Jettatori ; cosicché si pud dire

| Sacpe exiguus Mus
Asuzoriam tdi triste debit . . .

foco dunque , che ve I’ addito Forde vi saranno pit Jet-
tltorl nascosti sotto altri cegnl H ma questl a4 me non son
noti . Conwene allungare le osservamom s e per conde-
guenza v’ abbisogna o maggior tempo, o maggior nume-
to di onervaton : per quello, che nguarda il primo , m
prometto di non istancarmi gumma:, per dare al pubbli-
¢o uda compiuta serie , e clacsnﬁeauone di essi: per quel-
lo nguarda il secondo, appartiene a nataralisti il voler-
lo fare oggetto delle loro osrervazioni, E quosto un’ ar-
ticolo interessantissimo s’ xmpre'ndel a classificare una fa-
miglia di conchiglie , di pesci 5 dl piante , che poco, o
nulla giovano » © nuocono, e si dovranno poi | triseunre
i Jettatori che sono il fagello del genere umano ? ? Io in~
vito dunque tutti i naturuhsn & fac questo punto s pun-
to di osservazione .

o
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Se vi salata,
Dubbio *vi sta (x).
E s a gli occhiacci
Di sanguinacei ,
Non vi rincresca
Vi jetta gia (2) .
Quella Damaccia
Corta di schiena, N
E piena piena
Lunga di pié.

.

(1) Ecco il primo segmo . Le donne alte, ¢ paffu- -
te in genzrale seno sospette . Molte di queste I'd trova-
te di male augurio. Teme sempre il di loro saluts. Piut
Volte,, salutandomi, me 1I' hanno jettata a dirittura . So-
no aecorto a vedere, se ohi salnta ne avesse avato mo-
tivo . O' osservato costantemente , che quando & succedu-
to cid senza manifesta ragione , e vi son concorse le no-
te fin’ora specificate , per lo pid il saluto mi ¢ stato di
nocumento . -

(2) Non vi sard pid dubbio, se alle cose gii det-
te si acooppiasse la lividezza degli occhi ; guardatevene
allora , e guardatevene daddovero ; molto pitt se il suci-
dume trasparisse in lei da ‘tutte le ‘parti . Appunto per
questa special mota caratteristica d voluto chismarla fzn-
fesca . Tali veramente rasgsembrano le donae, di qualan-
que ceto sieno, se sono deMa elasse di .queste Jettatriei.

' 2
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8" agli occhi tiene
Lippo, ed arene, ~
Non vi dispiaccia ,
La jetta affé (1).

[ 3

(1) Bisogna, che qui vi prevenga. E opinione di
#e Lancre, che il diavolo, facendosi vedere » prenda seme«
pre una forma strav:gante . Io credo bene, che abbia
tonfuso questo co’ Jettatori, e vedendo i perniciosissimi efs
fetti recati da costoro, gli abbia ciedati tanti satanassi.
O’ osservato anch’ io sensibilissima sproperzione ne’ Jet-
tatori . Provenisse ¢id dalla mal formata natura di costo-
to? Certo 8 , che non ¢ naturale il Jettatore : Egli &
uno di quei mostri , che osservano . La natura non avreb.
be voluto certamente frapporre nella serie ordinaria chi:
infelicita y rovina , e distrugge le cose da lei create : ¢&
una produzione irregolare ; ¢ come tale non pud farsi ve-
dere y che sotto irregolari aspetti . Ora-di questa naturs
sono le donne Jettatrici , delle quali parliamo . Guai, se
tina di queste vi si trovasse appresso . Siate sicure -di-
perdere , se giocate : d’ infermarvi, se. contiauate la di
lei tonversazione : di tirarvi soi)n le disgrazie , se non
le prevenite col fuggirle . Quando voi vedrete adunque
donne piene, di vita corta ,di pi¢ lungo, e oispose , fag=--
gite , se bramate la ‘vostra quiete . O' notato, che le ve«
re Jettatrici , che hanno questa caratteristica , sono lezio-
se , e vogliono farla da Dame; perd si sono espresse sot-
to il carattere damesco. Ma voi , vedendo donne cen si-

™



( 8)

S a la Damina
Ciglie inarcate, .
Quando cammina
Lesta se va:
$ a gli occhi loschi,
I Capei foschi .
Non vi sdegnate ,
Jettando va (1) . .

mili distintivi , abbiatele per tali , di qualunque ceto si
sieno. Fate attenzione sull’ etd . o 1'0 sempre osservate
sopra 4o anni.

1) Suspicer , et fama est , oculis quogue popula duplex

Fulminat , et geminum lumen ab orbe venit .
Forse parlava Ovidio di questa sorta di Jettatrici. Per
veritd sono piuttosto belle : si pud quasi dire
e« o '« . Medio de fonte Leporum

Surgit amari aliquid , quod in ipsis fleribus angit .
Se non avessero gli occhi loschi, sarebbero amabilissime,
sono brillanti , vezaose , ma non lasciano perd di essere
Jettatrici . Se le donne con maggiore velociti cammina.
no di quello, che ordinariamente le altre fanno, e le ci-
g'ia ¢’ inarcano soavemente in fronte , avendo il capelle
tirante al bruno, temetele . E perd da notarsi, che quel.
le di sopra 40 aani nen I' o tali osservate , molto bene '
le altre, che pom sono giunte a guest’ etd;’ e p:ré mi o
servite del diminmtivo Damir@. Si perdesse cal tempo
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S’ a quell’il volto

Schiacciato molto ,

E nero nero,

I denti in fuor.
E ¢ aquilino

Tien’ il nasino,

Io dico il vero,

Vi jett' ancor (1).
Quell’ omicciotto

A bussolotto,

S'a naso a fico,

E pancia su.

quel non §d che di malefico ? Provenisse da una wvivaei-
ta maggiore di spiriti ? Si sviluppasse da una piu viva-
ee fantasia? Queste gsono sempre forhite, e raffazzonate,
di qualsivoglia ceto si fossero.

(1) Se lo vedesse il Signor de Lancre , giurareb-
be, che fosse il diavolo . I Jettatori di simile figurs li
fecero forse dire y che satanasso tutte le yolte , che & ve-
nuto sepra la terra avesse preso stravagante forma . Po-
té uno, dice il Signor di Montesquieu , pensar mai , che
un’ essere sapientisgimo , abbia messa un’ anima, e sopf.
tutto un’ anima buona , in un corpo tutto nero? Potra
uno peusar mai, anch’ io qai tipiglio , che. nn corpo di
siffatta taglia pessa nom esserci di funesto intentre ?
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N

11 capo a zucca,
Porta perrucca ,
11 vero dico,
La jetta piu ().

Quel bianco bianco,
Occhio infocato,
Mezzo sbarbato,
Capo a tambur:

(1)4 Ogni nota delle rapportate specifica un Jettas
tore . Io I' d osservate tutte unite in un sol soggetto 1
ogni qual volta I' incontro mi sconvolge lo spirito, ed il
eorpo , e son sicuro di non venirmene una buona in'
quella giornata. A proposito della Perrucca . Quaado &
questa portata da chi tiene un' altro sensibilissimo distin-
tivo , per esempio, troppo pingue , troppo magro, trop-
po alto, troppo basso, zoppo, miopo in grado avanzsto,
troppo nero, col naso, i denti, & la bocca, molto fuoe

. . . . LY 4
di wmisara. E tutti i segnati in geunerale,

» Che sicte geuti virtuos: , € brave

» E forse inteso certameate avrete

» Quel bsl proverbio a signatis cave
Siate sicuro di esser quelli tutti Jettatori. Non & guari
mi sono imbattuto in uno colla perrucca ; sembra galan-
tuomo , alta di statura, zoppo dal pié destro, ritto di
vita , di temperamento bilioso, di folte eiglia, I':4 sco-
perto Jettatore , e de’ pik ecelobni. K pin tempo , che

4
f—'-
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Se 1i dA fine L
Sul ciglio il crine,
Vi parlo franco
La jetta pur (1).

§ in volto A tarlo,
E tondo il mento,
Vi parl’ a stento,
Senza guardar:

Ciglie a di gatto,
Occhi di matto;
Fraoco vi parlo,
Vi sta a jettar (2).

-

conogco une eerto Acesia veramente fatto 'a bussolotta s
cioé tondo tondo, che porta la perrucca, ed & dellf pia
empj, ed esecrandi ., ) ‘
o« (1 Questo forma un’ altra classe di Jettatori. Se -
» ad una bianchezza laveta si accoppiasse un occhio acce-
50, il capo colla fronte piana, e,capillosa, ed una bar-
ba, ciie non avesse del virile, siate certo di esser éue-
gli un Jettatore,
(2) Quegli oltre modo tarlati , col mento tondo ,
e seilinguati ne comp;ngono- un’ altra - specie . O’ nota-
t7, ehiz questi parlando, men guardana mai in faecia .
Vi sia di regolamento. Chi & eziandio le ciglia setolo-
_se, e lunghe , sccoppiate ad un occhie Vago 4 ed irrequie-

to, o the vi si fissa sopra senza manifesta ragione; ap-
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Di poi fuggite ,

- Donne mie care ,
Lagrime amare
Chi mai versd (1).

Chi-lod’ a guazzo (2),

punto come quello de’ pazzi, abbiatelo per Jettatore, e
forse de’ pid pafidi. Abbiate per tremendi Jettatori an-
‘che coloro, che non sanno stare quieti -un momento ,
che sohiamazzano, si contorcono , si dimenano, con ispe-
eialitd nmelle conversazioni; e su cid ricordatevi di quel-
lo si ¢ detto avauti. ’
(1) Questa ¢ stata opil;ione Tedesca . I Giudici
. di Germania, :econdo Bodm, prendevaoo per indizio di
' stl'egonena il non poter piangere in mezzo a’ tormenu .
Un parroco bruciato a Loudan fu creduto stregone, pere
ché non effase in mezzo al fuoco mai una lagrima. Yo
_non & osservazione alcuna su di questo. Come non cre-
do punto a ttregoni; figuro perd questi Jettatori , appun-
to pei sorprendentissimi effetti, che producono. M’ im-
magino , che , siccome sentendo suonare la ripstizione da
saccocgia que’ primi , che non ne avevano idea, la crede-
rono invasata.da unvo spirito, cosi que’ che non credeva.
no, o noa avevano idea del fascino attribuivano a ina-
gia .i nmaturali effetti prodotti dal medesimo . Sieché si pud
dire , che i maghi non erano, che Jettatori.
(3) State accorto, fuggite chi molto vi loda, per-
¢hé¢ & senza dubbio Jettatore L’ o coustantemente ossor-.

-
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Ride da pazzo (1),
In fin fuggite

vata: a me a forsa di lodi wi hanno scomcertate ogn’
juteresse . Ho osservato del pari, che alcuni, lodando la
bellezza di una persona, o la salqte » la fanno perdere 2
_poco & poco . Conosco una Signora , che quante volte le
si dice da un tale, vero Jettatore, che sta florida, e be-
ne assai di salute, si scolérisce, e &' inferma. Racconta
Plinio , che alcune famiglie dell’ Africa facevano morire
gli alberi » i fanciulli, e gli animali a forza di lodi. Era-
no certamente Jettatori di questa classe . Bisognarebbe sa~
pere, se questi tali fossero veramente invidiosi del bene,
chq altri gode , e coprissero il veleno, che tengono ne’
bozzoli del loro euore colle parole melate , ¢ lusinghicre

Qdia obscuro, morsuque ven:nat,

E disse il Petrarca
E cosi avvien, che I’ animo ciascuna
Sua passion sotto’l contrarie manto
Ricopre colla vista or chiara or brana.
‘Ovvero facessero cid senza saperlo, ciod tirati dalla lero
jettatrice costitmzione . Ho io osservato, che molti, ¢ mol-
ti lodahno ‘per tutt’altro fine , che per quello, che do-
vrebbe esser legato alle lodi. Lo fanno. Per esempio,
per iscoprire gl' interni sentimemii di uma porsona, per
poi potervisi opponere , e farli andare a vuoto le sperah-
ze . Non & guari mi ¢ cio accaduto . Or fosse mai lo
stgsso ai Jettatori di questa olasse 2
(1) -Se alcuna vi parla, e ride senza motivo, fra-



(9t )
Chi vi turbd (1).

mezzando le risa alle parole , fateci osservazione , e
sappiatemi poi dire, come vadino i vostri interessi, e la
vostra salute . Ninfe guardatevi. Per lo pia questi e
que’ della classe gid riferita sono giovanetti , e de’pia
forbiti . Ma vi rilevarete un’ aria di sorprendente affet-
tatura . Fuggiteli. '

(1) K’ questo un evidentissimo segno. A propor-
zione , che v'indacono mutazione al corpe , vi.disturbano
lo spirito : molte volte convien fare della forza per tolle-
rare la presenza di quell’ uomo, o di quella donna, ben-
ché¢ non se ne conoscesse la'ragione. Non abbiate tan-
ti riguardi, & Jettatore , o Jettatrice , han v’ ¢ dubbio
alcuno. Una riflessione , e finisco . Tutto il mondo a co-
nosciuto un certo ceto d’ uomini nemici dell’ uomo 1nce
desimo , non per altro, se non perché senza ragione ma-
nifesta I’ anno scomvolto, I' anno disturbato. Questi tali’
sono stati chiamati Licantropi. FRANCESCO FEBO Conte
di Foiz nel suo libro della caccia interpreta la voce
Licantropo LOUPUS-CAROUX . Cio¢ guardatevi, tanto
suona garouz . Erano li Jettatori individuati con tal vo.
eabolo ? Era un vocabolo generico , che conveniva ai me-
desimi 2 O piuttoste appartemeve a quelli di quest’ ulti-
ma clagse ? '
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PR OS A VI

Sui mezzi di preservarsi dalla Jottatura .

(9 )

|

A& malvaggi Jettatori .

Eccovi scoperti, o perfidissimi Jettatori . Voi
che sovverteado I’ ordine delle cose, riempite il
Mondo di duolo: discacciati un giorno dall'uma-
no commercio, come que’ che non fanno, che
assassinare ; piangerete soli le disgrasie, che i vo-
stri puszolentissimi effluvii,, i velenosi sguardi ,
e I'accesa vostra fantasia tentano di roversciare
sugli altri. To al certo vi compatirei , J:ttatori
esecrandi, se ravvisass’in voi un’innocente delit-
to , ch’ é quanto a dire, se dalla natnra cosi for-
mati, senza saperlo la natura stessa, cffendeste.
Ma, ahi, che voi, empii pu dell’empietd me-
desima , famelici de’ nostri danni, divoratori de’
beni altrui , comprendete a capello, nen solo
quanto ci arrecate di danno ; ma anelanti, nien-
te meno , che cervi per le chiare sorgenti, in
traccia andate delle pia belle occasioni per isfa~
marvi . 50 molto bene , che sianvi degl’ inno-~
centi assassini ; ma mon ignoro fin’ anche, che
una moltitudine di Jettatori conscii di quel che

- Ty
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fanno , apgprendono per proprio bene i danni,
che arrecano ad altri. Io dunque di voi parlo ,
e solo a voi diriggo i miei detti, che nella clas-
se di questi ultimi vi rattrovate. Voi vi lusin-
gaste sin’ ora
« Topi indegni, che non si trovi un gatto
« Che tutti quanti uccida, tronchi, e strozsi
« Ed un non lasci per semenz’ affatto.
Ma v’ ingannaste all'in tutto. I segni, co’ qua-
li marcati siete dalla natura; vi appalesano al
mondo. Ognuno ravvisera in quelli la malignita,
di cui siete aspersi, e da ora in avanti non vi
sard chi satollasse piu i vostri sguardi ; ogouno
fuggird la vostra presenza , ed, allarmati tutti
coatro di voi, vi cacceranno in fiae nel pid ri-
‘moto angolo della terra. Se fin’ ora, empii ro-
versciatori della natura, franchi scorrendo , sa-
ziaste le ingorde voglie, da ora in avanti tra
* stretti confiai riposti, piangerete, anzi che ap-
portare ad altri, le non lievi sciagure. To
~ « Tanto & I’ odio intestino , io giuro Apollo,
"« Che porto al vostro popolo insolente
« Non mai di male oprar pago, e satollo.

Mi protesto, che sar6 sempre vostro implacabi-;
le nemico, né cesserd di perseguitarvi, se il
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Mondo non vedrd distrutta affatto la vpstra mal-
vaggia genia . Sappiate , che se applicato mi so-
no sin' ora a disporre i segni, co’ quali stiméd
natara tenerci avvertiti dell’indole perversa, che
avete ; da questo punto innanii attenderd ad in-
dividuare i mezsi, co’ quali vi potessimo rovi-
nare all’ intutto. Tante diverse sperienze, ed
osservazioni 6 sopra di voi io fatte, che posso
francamente attestare di essere in mio potere
con che rintuzzare i vostri attentati, snervare i
vostri malefizii , ed impedire i vostri fantastici
voli. E per darvene una evidente ripruova , ec-
co che al Mondo intero lo annuniio, e per
marcio vostro dispetto , partitamente ne parlo .
Voi, ci6 vedendo, vi avrete a rodere di rab-
bia , vi avrete ad imperversare con meeco : fa-
telo pure, che non mi curo unquanco. Ho fi-
nalmente rinvenuto lo scudo incantato, su cui
si frangeranno i vostri dardi . Non teme pid di
Noi , anzi se fin' era bersaglio fui de’ vostri ve=
lenosi effluvii, da ora in avanti, mutato I’ or=
dine, voi lo sarete, delle mie osservazioni, e
pensamenti .
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CAPRICCI1O VI .

8¢ non vuoi aver paura (1)
Dell’ 6rrenda jettatura,

Pt ———

-

(1) Bisogna qui preveniivi ; quanto abbiamo det-
to, & propofito de’ segni de’ Jettatori, si pud ripetere
relativamente a quello, che riguarda, perv liberarvi da’
medesimi . Molte cose ossetviamo create dalla natura con
¢erte partioolari qualitd , mediante le quali , 8’ impedisce-
no alctue mutazioni, o all’ opposto si procurano , e si
fanno . Tra questa classe sono tutti i ‘medicamenti , ed
i veleni, che poco, o nulla si differiscono, tra loro. Ma
siccomie ogni gostanza, a ientimexﬁo di Leibnizio , e di
Wolfio, gode la forza attiva, cosi ogni corpo qualunque
pud produrre in noi delle mutazioni, anzi le produce
pid , o meno sensibili, secondo meno s 0 pit sensibili sa-
ranno gli ostacoli incontesti. Questo &, che noi non
possiamo determinare la classe, tanto de¢’ medicamenti,
che de’ veMnl, n# si discoprono , che mediante le osser-
vazioni pia accurate . Sappiamo, che tutti i corpi agi-
steno , or se questi operano in questa, o in quella gui-
sa,; in questo, o in quel soggetto, con questi o eon
quelli gradi , esrto &, che non & si facile determinarlo,
e almeno & impcssibile determinarlo di tutti. Noi non
ne conoscisgpe , che una infinitesima parte delli tanti j
ehe oparans, ¢ perd andiamo osservando alla giornate

v
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Tale spnlle tutte quante

.

muovi fenomeni, e muovi corpremlennmnn effetti . Chi
poteva credere , che col solo fiato di una persona si gua-
rissero i mali degli occhi? K pure cid si dice costante-
mente del fiato di un tal Govermatore B.rosale , che si
trova qui in una Locanda:- viene , a tal fine , chiamato
“da diversi Signori, e Siguoré, e la lecanda, ove soggior-
9a ¢ piena sempre di tali ammalati’. Una Signora che io
eonosco, ¢ con cui & mon & guari parlate, si fa ﬁatére.
mell’ occhio destro, in cui vi ¢ un’ amaurosi. 'M_i dice
ehe, dopo quella semplicissima operazione, tente nell’ oc-
ehio tanti pungoli, Jeri.sera principib , questa mattina
vi & parlato, Vedrd in appresso come sard per riascire,
giffatta cura. Or posio vero, come ‘asseverantemente si
wuole , stimate voi tanto facile il comprenderne la ragio~
ne ? 0 dovremo negare affatto, che cid succeda ? Io per
me crederei essere temeritd senza pari il volere costitui~
re limiti alla natara. Non & a me notq, come ‘possauno
agire i filtri, poiché a detta d’ Ovidio
Philtra nocent animis, vimyue furoris habent,

Dunque é falso, che producano delle mutazioni ? Io non
eomprendo come la radice Baaras, che alligna nelle’ vali
le eosi anche chiamata, e posta a Settentrione della Cit-
ti di Machezo , r;ai;u alla sua estirpasione in una me-
ravigliosa maniera, scappando , e sfuggendo sempre dalla
mano sin che non se le butti sopra dell’ orina, e come:
dieono gli osscrvatoriy dell’ erina di Donna, Dunque de-

- T
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Venti miglia getta innante

‘wrd dife essere lal' fenomeéno afiatto falso? Potrd io du-
bitarne fin che ad occhi veggenti non verfga da me os-
leﬁlto, ma vedutd]o; non posse assolutamente negarlo .
Molto pid bizarro sarchbe il caso, se mentre vedo la mi-
mosa ritraersi coll’ appressarle la mano, voless’io sospen-
dere la credenza , finché non ne comprendessi la manie-
ra , nella quale cid avvenisse. M' immagino, che sarebbe
questo un fanatismo ben fatto . Molte cose producono i
loro effett per alcune qualiti a noi note , molte altré per
qualita non_affatto da noi conmesciute . Quelli , lusingan-
doci di conoscerne la ragione , diciamo, che operino. per
' le particolari qualitd, che talvolta cerchiamo individua-
re, questi per Ja Ioro totalita, ch’ ¢ quanto a dire, per
un complesso di azioni, per un invilappo di forze , per
un non so che s che I' anima . Chi avrebbe intanto co-
raggio di sostenere , che questa, e non quella cosa ri-
ferfr si dovesse a quest’ ultima classe ? Chi seduto a scran-
oa ardira decidere, che taati effetti natunii, per lo in-
nanzi non conosciuti, e di cui non se ne intende la ra-
gione, sieno affatto "da\ non credersi ? “Eccoci nel_ caso. Gli
spedienti , che jo vi presento in questo capriccip sono tat-
ti quanti valevoli a preservarvi dalla Jettatura. Molti so-
wo stati sperimentati tali per lunga serie de’ secoli da oc-
culatissimi- osservatori ; molti altri I' & io osservati- effi-
caci . Non me ne chiedete perd la ragione: sono della
clagse di quelle cose , che operano colla totaliti, e che
la natura a ripeste unell’ oscurita del suo gabinetto . Vi

G ~
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N& westir seta: e metallo .
Non portar (1), né mai cristallo (2)

prego a farn’ esperienza , ed il risultato ve ne dard Ia
ragione . . '

Per varios casus grten experientia fecdt

Ezxemplo mostrgnty viam . . .

(1) Non posso, che ragionare su pochissime cose ,
sull’ altre , non devo che rimatterle alf’ esperienza . Fa-
tela voi, ¢ poscia sappiatemelo a dire. Delle spille , del-
le vesti di sota, del metallo se ne pud dir qualche cosa:
seno conduttori dell’ elettricita . La Jettatura é un’ effetto
di una particolar modificazione di tal materia , o di altra
& guesta strettamente congiunta, e nella medesima ma-
miera operante ¢ dunque dovranno conduarla alle persone,
che portano simili cose ; Ed ecco perche vezzosissime Don-
‘ne , portandovi voi ne’ Teatri, nelle feste di ballo, nelle
pubbliche eduninze , vi ritirats pper lo piu malcostente ,
sparute dj volto , e poce mem che febbricitanti . Que’ be-
nedetti abbigliamenti vi anno con vigore trasmessa la Jet-
tatura ;'u:a tansyy numero di Bpettatori , impossibile casa
‘2 che non viisi rinveoissero de’ malefici ; ¢ posta in voi
una egual ragione di natuna elettrica, o quasi elettrica ,
rimarséite sempre jettate neln: ragione degii abbigliamen-
¢ inedesimi . Rovere Donne , quanto vi compiango! E
©hi’ sl eheJq ‘soaltrézza degli. momini non avesse esco-
gitate e Mok thli bose , per avervi appnnto ceme tanti pa-
rafaimini , o io'«wna perels per Parajsttarure? Seunatete-

.
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vi, se ¢ possihiles 1" womo, di voi senza paragone pha
scaltro, 4 tercato) fempre i suoi vantagzi ocolla vostra

rovina . Quelle cose . che voi apprendete , ceme tanti di-

stintivi , ¢ doni concesu alla vostra bellezu s NONn 80noj

che catene colle quali I' womo vi tiene avviate » € sogget-
te . Sono Uomo anch’ io: comprendo perd lo spirito di
tanti ritrovati a vostro danno, e nen posso coutenermi
di dirvelo. Scuotetevi, se & possibile ; ripeto. Voi risen-
tite il giogo in ogni momento , e cercate di scuoterlo in
tatte I' ore , ma non per le vie dritte, e per quelle, che
" condur vi possano al fine . Coltivate lo spirito , imparate
2 pensare , ragiomte 5 in' una parola avanzatevi nelle
lettere , € sarete vendncate, libere , raglonevoh . .

" (1) Un'amico forte si menv:gllava s perchd le Si-
gnore Doanne in questi ultimi tempi vadino cosi coperte
di i'etr?, e di cristalli : io tolsi lui la merav:gha col dirgli:
r ﬁanno inventato i mariti , per levarsi presto la scccatura
delle mogli . Possibile | egli riprese; tanto & gh soggiunsi,
e op:egandoh I’ arcano , perché¢ I' uomo ripieno ¢ di un
lume superiore di Filosofia, ne rimase convinto. Chi pud
. reeistere ai replicati assalti della Jettatura ? Uaa macchi-
na sensibile ip:al‘é quella delle donne, a lungo andare
dovra cedere, scomponersi , rovinare: I cristalli , i wve-
tri, le gemme sono tutti corpi, che anno T elettricita
vitrea: quanto suona tal vocabaolo, lo sanno i Fisici; io
lo spiegherd a voi, bellissime d&nne, affinché veggiate »
che la jettatura nelle vastre gioje si nasconde ,

» Come an'gne suole in fredda piaggia il verme .
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Tira questo a fiocchi a fiocchi

Il vapor, ch’ esce dagli occhi

Di qa¢’ perfidi margutti:

S>no quelli tutti tutti

Degli efftuvii , che son tratti

Conduttori gia ben fatti (1).
Donne mie, non vi lagnate,

Come me , se in assn state , :

Tutti quei corpi,.che hanno I elettricitd vitrea raccoglio-
no da’ corpi/vicfni la materia elettrica; se un globo di
zolfo si strofina in una puata d' un condattore , ch'é
carico di elettricitd resinosa , ¢ dall’ altra puata si strofi-
na un’ altro globo di vetro , che a la vitrea, nel condut-
tore Hon si vedrd mai una ssintilla di faoco. Quanta
materia da il globo di zolfo‘, altrettanta ne tira quello
di vetro. Voi-che formd natura sommamente penetranti
e senza, studio giungete a comprendere le materie pii
difficili , capirete adesso-, che que’ vetri, que’ cristalli,
quelle gemme ., che vi adornano il seno raccolgano insen-
sibilmente la Jettatura, e liberando i vicini, se ae ca-
ricano sempre piu, e per I'immediato contatto ve la par-

tecipane . O’ ragione dunque gdi dire, che i mariti es-

-servatori -delle cose matarali_gli fessem inventati , per

somministrare alle mogli un lento veleno , e togliersele
d’ avanti ? Badateci , vezzosissime Donne . .

(1) Si comprende wolto bene da qnello che si ¢
detto gin’ ora’. o .



( 101 )

Siamo noi sicuri almeno

Malefizii aver di meno,

Che quell’ oro , e quell’ argento

Se li port’ a cento a cento (1).
Nice mia, quel rio vapore

Fuggirai , se ’n tutte I’ ore,

Senza ferri, e senza brine ,

Il tuo moll’, e biondo crine,

Ed il seno schietto schietto

Di metalli porti netto (2).

(1) Io son coantentissimo di trovarmi sempre con
un eabitale di due, o tre soldi. L’ argento, e I’ oro, co-
me metallo ¢ conduttore, ma, per una speciale qualita,
se ne carica assai pit . che non fanno gli altri matalli ,

(2) Sissignora . To vi bramerei nella semplicita
pia polita . Quelle gioje , quell’ oro , che vi adornano la
.gola, ed il crine mi sono un crucio continuo. Temo 4
che ad ogni momento vi avessi a vedere colpita da Jet-
tatori . Siatemi compiacente , mia bellissima Nice ; non
parlo, che per.vostro vaotaggio: lo smisurato amore ,; che
vi porto, mi fi essere tutt’ occhi per voi. Quegl imbros
gli vi rovinano, credetemi ; a lungo andare la straordie
maria bellezza vostra ne rimarra colpita . Vogha il Cielo o
che io ‘mentisca ; siete il cuor del mio cuorey ne vivered

W0 momento , '8¢ vi vedessi Janguire, ma , .. Cspitemi,

3 3
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E pii tempa 4’ Eremita
" Una veste m’ d cuscita,
Ora penso li bottoni
Trarli tutti sani e buoni,
Ch’ ho veduto I’ arso legno
De’ vapori esser sostegno (1).
Cari miei, § avete voglia
Di star cheti, e senza doglia,
L’ artemisia in quantitate
Di portar non vi scordate ,
Che vi salvi, e v’ assicura
Da potente Jettatura ().

(1) Credo di pensar dritto. Con simile veste po-
co, o nulla mj son liberato dalla Jettatura. Mi vieane in
mente, che i legni pia secchi sono conduttori. Eccone
dunque la ragione . Penso di togliermili d' eddosso con
levarne tatti i bottoni, o animarli di tutt’ altro, che di
legno .

(2) -E’ un’ antico sentimento , L’ Artemisia non ci
fi rimanere offesi da veleni di questa.patura . Alberto il
Grande la porta tra gli ammirabili segreti, e la crede
‘valevole anche contro i maligni spiriti . Io vi consiglie-
~ rei di provvedervene. La mia loggia ¢ piena di tal’ er-
ba, e quando. ne troverd a cemprarc , non esiterd un
momento a farne ' acquisto. Chi sa ,‘éotesse resistere a
questa malnata Celeno , che mi std di rimpetto a covar-
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Nell’ uscir dal vostro tetto
La mattina su del petto
Ben tre volte vi sputate ;
Quando poi vi pettinate
I capei, che son condutti,
Li sputate tutti tutti (1) ;
1 ritagli ancor dell’ ugne
~Chi con cera ricongiugne ,
Ed appesi port’ in dosso ,
La sua pelle salva, e I osso (2).
O
mi? L’ O poi osservata efficacissima ocontro la Jettatura
Fisica, o patente, come la chiama il pregevole Amica
D. Nicola Valletta. Se ne comprende la ragioue , questa
¢ mota a’ %edici: se vi aggrada saperla, domandatene
medesimi . -
(1) 11 Thiers 1’ A osservato sommamente proficuo,
8i lphti tre volte su i capelli, egli dice , che si svello-
no nel pettinarsi prima di gettarli a terra. Tibullo v'in-
segna di sputarvi in seno, ed eccone le precise parole
Despuit in molles, et sibi quisque sinus,
Io non manco di farlo sempre, e ci rit.cve vantaggio,

"{a) Plinio dice che i ritagli deil’ ugbe incorporati
nella cera siano un potente incantesimo , per non esserne
acoagionato . Pitagora infondeva nell’ ugune delle vyirtd
con queste parole Praesizmina ungajum , criniymque ne ¢am-

thingio." Jo confesso mon capirle . Ma sappiamo cosa v«

4
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E del Dattilo il nocciuolo
Con del sale basta solo (1).

Se sarete in lieta danza,

Io comprendo, ch’ abbastanza
S’ elettrizza quel vapore,

L& si spicca con furore (2):
Pil bisogno avrete allora

Chi dal duol. vi scampi fuora .

Vi consiglio di portare ,
Ed aver tra cose rare,
D’ un defunto, gid parente,
Un po & osso, o qualche dente,

gliano indicare , o in che giovare? Io mi gpiego, mom
credo a Talismani, Oroscopi, parole, versi, biglietti |
come a luogo. pilt opportuno diremo, ma non oso perd
coufinare la natara dentre i miei pensamenti ; perd cre-
derei potersi fare una pastiglia de’ ritagli. dell’ ugne vo-
stre con della cera, e portarla indosso, senza iucomodo
alcano . To me I' 0 fatta . - )

(1) Portando indosso il nocciolo di dattilo , ed il
sale, secondo Thiers , ci preserviamo da ogni incantesi-
mo. Io I’ & provato per la Jettatura, e parmi di rio-
gcirmi , ’ :

(2) Si oresce il moto , ¢i accende la fant:uuz
dunque maggiore I’ impetp , con cui si scaglia la ,J'egg;_gu-n;,



( 105 )

Che congiunto alli capelli
Snerva pur gl influssi felli (1).
‘Quando certi poi sarete .
‘Del velen , che gia temete ,
Ecco qui, che manifesto
Un rimedio lesto Iesto :
Voi farina miel, ‘e sale
Mangidrete in part’ egyale (32)
S avvien poi, ch’ andate a gioco,
Siate accorti, a prender loco
Lungi assai da candelieri (3):
" Dalle Dam’, e Cavalieri,
Che van colmi di bitumi,
- E di balsami , e profu'mi 4).

(1) Dela Borde ci assicura, che c:o facevano con
profitto i Caraibbi. o
. (2) Trovo presso, Loyer , che si davano delle fo-
.cacce impastate col miele a chi entrava nella Caverna di
Trqﬁmo.'Da civ b p:;ego motivo di servirmene, ¢ quan-
do credo 4’ esser rimaso jettato, me fo uso con profitto -
(3) Per due motivi, e per il lume, che a se la
tira , e pei candelieri medesimi s che sono conduttori .
(4) Questqg ¢ un altro articolo: i bitumi, i bal-
gamj , i profumi sono corpi, che hanno I’ elettricitd resi-

®as2 , quindi Jasciano i corpi vicini isolati, per eonse-
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Non vogliate créder pos

Un’ anello , o pure doi ,

Ch’ han legato tm diamante

Vi disgombrin tutte innaate

Quella peste acerba e ria,

Senza danno, che vi sia (1).

' S E———————

guensa fanno caricare questi di una maggiore quaatita di
vapori malefici . '

(1) Cardano dwe, che il diamante legato sulla
carne al beaccio sinistro impedisca gli effetti degl’ incan-
tesimi ., Alberto il Grande porta, tra i suei ammirabili
segreti , la pietra Grisolido contorsata 4’ oro: ed al dia~
mante di ancora la virté di far conoscere al marito se
la sua wmoglie & fedele. Quando 'si pone, egli dice, an‘
diamante sulla testa di una Donna, che dorme , se ¢ fe-
dele al suo marito I’ abbraccerd affettuosamente, in con-
trario si sveglierd con impeto. Io/, grazie a Dio, non d
moglie, e non posso sperimentarlo s Sogglungerd solo
quel che a proposito dice Alberto il Piccolo sulla virtd
del diamante . Se si prende un piccolo diamante, egli
djce , non ancora portato da alcuno, e si lega in oro,
poscia involto in un drappo di seta, tra camiscia , e
carne si porta move giorni, ed altrettante notti alla par-
te opposta al cuore; e nel nono giorno prima di sortire
il Sole vi s’ improati con scurpeﬂo nuove gquesta parola
SCEVA ; qnindi presi tre capelli di una persona da cai
si desidera essere amato, ed umitili con _tre altii suol
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Molto men , che I' erba ruta -
O Y ortic’ acut’ acuta (1)
Facei’ a vei. venir le carte
Con guadagno d’ ogni parte ;
L’ d provat’ e sono stato
Tutto quanto sbaragliato.

dicasi: O corpo , possa tu amarmi, ed il tuo disegno riesca
st ardentemente , come il mio per la virtu di SCEVA, e
si leghino i capelli col nodo di Salomone; e 1' anello
presso a poco fosse poi legato in mezzo di quel nodo,
ed iavolto nel drippo di seta , si portasse sul cuore per
sei giorni , ed il settimo si sciogliesse dal nodo di Salo-
mone ; fatto tatto cid prima che nascesse il Sole, e al-
la digiuna ', si dasse quell’ anello alla persoma , che si
volesse ; questa immediatamente si accenderd per chi ce
r 4 dato . Or leggendo tante virtd nel diamante o tens’
tato di sperimentarlo contro la Jettatura . Partandomi a
giocare , me 1'd legate' ogni sera , sempre diversamente ,
per iscoprire se la diversa modificazione, e sito, che pren-
"le, potesse farlo operare. Il fatto sta, che sempre o
egalmente perduto . Anzi d poscia dubitato coa ragione,
che come gemma attraer potesse la jettatura , ed invece
di arrecare vantaggio, apporti del danno a chi se ne serve,

" (1) Della Rata ¢ sehtimento comune ; ma io nul-
la ci trovo n{i buono . Nell’ Ortica leggo nel Trino Ma-
gico, che chi tiene I' értica ¢ongianta al mille foglio, ¢
sicuro degl’ incantesimi . Io non ne sb nwlla .



'(’109 )

D’ una cosa traggo al gioco
lo vantaggio poco poco,
Ed & questa, I’ appaleso ;
Di sputar quand’ b del peso
Sulla scarpa del pié dritto,
E poi starmi zitto zitto (1).

Qul non parlo di biglietti
Talismani , o pur versetti:
Sono cose, che non credo,

E che ad altri non concedo,
Benché sappia, che natura
Spesso a noi le cuse oscura (2).

(1) O questo si che o speﬁm_entato efficace . Lo
lessi la prima volta nel tomo 1. di M. Thiers, e I' &
praticato con qualche sorta di profitto .

(3) Molte cose si' dicono a tal proposito; ed io
non voglio privarvene . O’ letto ne’ Viaggi di Libia, che
i Marbuti di Senega daono 4i Negri certi biglietti, che
essi chiamano grisgris , che contengono parole arabe, pei
quali sono preservati da disastri. De Lancre riferisce ,
ehe un’ Uomo faceva del male a chi voleva con ques'e
parole Tack , Stest, Sty, Stu, Rapporta Thiers, che se
si attaccano cosi queste parole § nuthas + a aortoo % no-
xio % bay ¥ gloy 4 operit 4. al collo, verra amato 'chi
le porta da tutte le persome. 8 l-gge . nella via di Pi-
tagora, che vedendo questo Filvsofo un Bue, che depar
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To v’ b detto sino ad ora
Cid che ‘manda allammalora

_sceva in "!'auito un campo di fave , li si appressd, e
gli disse alcune parole. Il Bue non n¢ mangid mai pid,
Giunto » vecchigzza si alimentava di c:d che i passeggie-
ri 1i davano 'l}reuo al Tempio di Giuuone, e fu detto
Bue Sacro. 8i dice, che una figura di Serpente, che si
rattrovava in Costaativopoli, impediva, che vi entrasse-
~ro i Serpenti . Maometto 1l. li ruppe i denti, ed un gran
numero di serpenti con denti rotti entrarono nella*Cit-
td . Leggo ncll’ Istoria dell’im. del Sig. Oufle, che in
questa Cittd modesima sotto I’ impero di Anastasio vi era
in bromzo effijiata I'immagive della fortuna , che teneva
un piede sopra uwa nave. Si staccarono alcuni pezzi di
quella nave , ed in quel porto non potevano pid entrare
le navi, finché non furoao attaccati di nuovo i pezzi .
S. Gregorio Turonese dice , che scavandosi ne’ ponti di
Parigi , fu trovato un pezzo di rame con la figara di
un topo, d' un serpent:, e di un faoco, che poi essen-
do negletto , gaastato, o rotto si vide un gran mumero
. di serpenti, e topi, ed afflitta la Citth spesso d’ incen-
dii . Leggo anche presso Chomer, che in Egitto, quando
si 'voleva far cessare la graguola , quattro Donne affatto
ignude si coricavano in Terra col veatre su , ed i ple-
di- sollevati: ehe pronuncisvano alcane parole , e cessava
immediatamente . L’ Ambasciadore d:' Bresoi dice, che una
pietra imtagliata in forma di. Scorpion®, e riposta nelle
mara di Tripoli, estermind tutti gli animali velenosi,

S
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In un modo generale .~ =~ .. -*
Quell’ afflusso si bestiale -
Per non esser voi jettate ,
Vaghe Donne inhamorate .’

O’ scoperto a giocatori
De’ secreti anch’ i mighori -
Per non perder tutti quanti
Hanno indosso de’ contanti ;
Or v’ b dire a classe a classe -
Qual rimedio ¢’ adoprasse .

Se venisse innante quella
Alta troppo, e paffutella ,
E cogli occhi grossi grossi
Vi jettasse dentro Y ossi,
Voi prendete del terreno,

E getta’tilo nel seno (1) .

che I' avevano per lo. innansi infettata . Io ripeto , non
ei credo, ma non voglio mettermi a scranna, e de-
cidere . AU ¢

“ (1) Cosa molto efficace. Si.disturberd.cosi I’ .efs
flusso malefico ; e poiché a'quella razea di Jettatrici . esce
dal semo, ed & di matura acida, il terreno ch’ ¢ inzup-
pante, lo tratterrd nel serio nredesimo , e guamdo 'amche
mon'vi ginngesse , quell’ imfiressione romperd 1' effiusse »
e lo dirigera altreve. -, N A,

4
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. La Damaccia 4 ch’ 4 la schiena
Corta corta ,. e piena piena ,
Se a jettar staravv’ intanto,
Voi prendetevi del guanto,
Ed in petto lo ponete, .
O la fronte vi cingete (1) .

Se colei venisse in fretta,
Vi colpisse qual saetta,
Ch’ A capelli foschi foschi,
E gli occhietti tutti loschi,
Presto presto senza fine
Voi sputatela sul crine (2).

(1) Questo & nn Fiore, ch’é detto Guanto di
nostra Signora , conosciuto dagli Antichi sotto il vocabolo
Baccar, e s¢ ne cingevano la fronte per moun restarne
ammaliati . Loyer pretende , che sia valevolissimo coatro
le male lingue , e perd secondo Virgilio contro i jetta-
tori , che lodano.

Aut si ultra placitum laudarint baccare frontem

Cingite , ne vati noceat mala lingua future .
le 1' b sperimentate molto efficace contra le Jettatrici &
siffatta rasza. ' ’

(s) Nom mi domandate il perché, che non sd
dicrvelo &i sicuro. Una volta, che mi si appressava una
simile Jettatrice , spinto non 84 da qual’ interna forza ,
cheto cheto andai da dietro, e la sputai. replicatamente

Sw
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La midolla che si vede N
In un lupo star nel piede,
E del nibbio il grosso nervo
Colla polve Cornucervo
Voi prendete, ed in pomata
Riducete ben salata. i

Fate poscia con del succo
Di verbena uwom di stucco,
Ma ch’ avesse in petto un neo
Nella forma d’ Agnusdeo,
E ben bene foderato
Lo portate sempre a lato.

Vi preserva in fede mia
D’ ogni fascin’ e malia ,
Che dall’uom possa venire
Per dispetto, invidia, od ire.
~- - Da quel punto che I'd fatto, .
Me ne vedo immune affatto (1).

sul erine . L’ espericnza andd a maraviglia, e perd non
manco di farlo quamd’ occorre con prospero evento. O’
veduto solo, che non sempre mi vien fatta di farlo, ed
allora mi. vengono mille guai sopra le spalle .

(1) Ecco dove ¢ fondato questo praservativo. Les-
si una volta nel sode Tesoro &i Alberto il piccolo, che -
la uiidolha , cl@; si trova nell’ osso del piede del' lupo,
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Or vbd darvi de’ ripari
Per que’ casi, che son rari;
Se vi guardan fiso fiso ,
E vi jettano col riso,

e———————

fattane pomata con polvere di cornucervo , riconciliava
gli affetti di altri verso di se. Lessi ancora, mon mi
sovviene dove ; che, portando sullo stomaco la testa del )
nibbio , veniva ad essere da tutti amato. Il sale si a
sempre avato contro i malefizj , adanque peasai, che,
unendo in uno tutti questi segreti, potessi formarne uno
pitt saldo, ed efficace. E come aveva apparato da-Alber-
to Magno ne’ suoi ammirabili secreti, che strofinandosi
le mani colla verbena, e toccando una persona veniva
da questa amato , cosi pens‘i con del sago della Verbe-
na fare colla predetta pomata un’ immagine di -womo ,
appunto pensando, che dipartendosi sotto queclla figura i
maligni efflavii,, come emanati da una figura virile, si
potevano distruggere dagli altri, che si andavano all’in-
contro sotto la figura medesima, e di una opposta natu-
ra: poiché dove quelli del Jettatore crano prodotti da
disdegno , rabbia, invidia, questi avendo la virtd di con-
ciliare gli affetti , potevano correggerli, e farne venire
I’ opposto . Il tatto A corrisposto alle mie brame ; giacché
non mi vedo cosi fieramente persegunitate da Jettatori ,
come prima; ed O speranza, che, col portare alla lunga
tale immaginetta , Bon ne avessi piu ‘a temere.

H
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fa quel punto lenti lenti
Voi mostrate tatti i denti (1).

S8 poi viene un susurrone
K lodando vi scompone ,
Presto il pollice volgete
Sotto I indice , ’] tenete
A lui ritto ritto in- faccia
Sin che parti , ovver si taccia (2).

Vi son poi de mascalzoni
Asinini , e farfalloni,
Che ronzando sordi sordi,
Benché sian de’ pi balordi,
Co) parlare lor bestiale
Far ci vogliono del male .

Questa razza non $i cura,
Che non ¢ da far paura,

. . . Co
(1) Quanlo si fi con garbo., ¢ destrezza riesce
sssai kene. Si finge ; come di pulicsi i deati, o altro .
Ma quando piu francamente si_mostrano , tanto pilt vien
_rotto 1 efflasso della )ettatura . Non vi curate dl sapere ,
o"me io lo avessi scoperto ; 1pi ¢ stato mte‘mto yel é
sperimantato efficacissimo .
(2) . Qussto & il pia efﬁcacnumo spednente di
quanti se ne sopo dati sin’ora. Fatene I’ esperienza, ¢
‘me ne sarere grato .



( 135 )

Sono certi bricconcelli

Scimuniti, e buffoncelli,

Ch’ ad un colpo di bastone

Si fan- stare a discrezione ..
Ecco dunque passo passo,

Che siam giunt’in faccia 'l sasso.

O’ vuotata la bisaccia , ,

E uop’ ¢, N adpsso tatcia (1.

Scusi qul, chis'é turbato,

Il mio é,usto ‘depravato .

(1) Colligere arma jubet, mlidisqd'e incumbere remjs,

Non voglie perb lasclarvi senza un generale effica-
cissimo rimedio . Per rompere la jettatura non va di me-
glio, che il canto, con ispecialitd quelia degt’ invidxbsi
e delle male lingue

Frigidus in pratis cantando rumpitur anguls

I Psilli, che erano Popoli della Libia al di 13 de’ Ga-
ramanti , medicavano le piaghe fatte ad-altri dagli ani-.
mali velenosi col solo , e semplice canto. lo me ne ser:
vo nell’ occorrenze, lo rinvengo efficace : se volete. trar:
ne profitto , non lo dovete trascurare anshe voi ,
3
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AL BENIGNO
LETTORE.

IN un guazzabuglio d’idee,, dove niun’ordine
si & osservato, recar non vi deve maraviglia,
cortese Lettore, se io contro la costumanza co-
mune, venga a voi in ultimo a p)nrlare . $6 mol-
to bene il luogo, che vi convenga, e so ben’
anche qual rispetto a voi debba lo Scrittore. Ma
in una produzione, dove la penna & scorsa a
guisa di fiume senz’ accorgersi mai del cammi-
no, se non quando & giunt’ al termine, non
poteva per voi occuparsi prima di pervenire alla
meta . I capricei, che vi 6 presentati , non dird,
com’ & solito di dire, che scritti furono ad og-
getto di sollevarmi nell’ ozio ; non conobbi sin’
ora momento , im cui dir mi potessi abbapdc-
nato a me stesso : tempo cosl felice & concesso
a coloro , che non .vengono da Jettatori guarda-
ti: io che lo sono pur troppo, non I'é pro-
vato giammai. Gli o scritti adnnque in mez-
zo alle oecupazioni piu serie, in mezzo alli pin
serii pensieri, e con tal folla, che non rima-
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neadomi di libero fuor che pochi momenti del
dopo pranzo, questi soli nel cortissimo giro di
una settimana vi 6 impiegati. Una prcduzione
dunque non esaminata , non ccrretta, non pen-
sata in prima, e con celeritd incredibile mar-
data ne’ torchi, non meritava ¢éi presentasvisi
con prevenzione , ed inviti. Che se poi a sepu-
to per sorte tirare la vostr’ attenzione , ccn far-
si leggere sino a questo segro, non dira Ja me-
desima
Nec sum adeo informis: nuper me in littore vid: .
dird ben’ io di avere acquistato il dritto di es- -
sere qui da voi ascoltato: nom co:i se vi foste
amuojato alle prime. Nom vorrei per tanto, che
mi credeste ardito , e corfidcnte con voi, se vi
0 presentato parto di pochissimv cre.. L’ Ora-
toré Romano diceva » Uccelli e pitture fatte im
» un giorno seno scmmamente divini» 3 kd uno
Spartano- ripeteva: spesso » noi «firiame cose co-
» muni per potere &vere egni gierno i modi
» d onorare gl Iddii. Se adunque apprend ate
qucsta come un parto ‘estemporaneo ; sard -certa-
mente degna della vostra osservaziome: » 8¢ come
una produzione ccmune; la frequenza , colla
quale i si presentano le cose mie, ve la ren-
erd gradevole. L’ oggetto , che & io ayuto nel
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pubblicarla , ¢ stato solo di presentarvi un qua-
dro fedele, dove effigiato vedeste al vivo la Jet-
tatura, le maniere colle quali opera, i priacipj,
che la producono, i segni co’ quali si manifesta,
i Jettatori medesimi, ed i mezsi, co’ quali pre-
servarvene. Nulla pensai alla bellezia de’ deli-
neamenti. Un quadro formato a guazzo non pud
preséatare , che gli oggetti all’ ingrosso : le mi-
surate distanze, i delicati prefili appartengono a
pitture di diversa specie. Qul forse ritrovaste il
Poeta ; per tale mi a riconosciuto almeno P Air-
cadia, onorandom! fin’ auche col possesso delle
Campagne Salaminie ; ma dird franco, lo sarei,
se nen me 1’ avessero proibito le scienze astratte
alle quali mi son sempre applicato . Permetlete-
mi , che cambiendo il nome di Fiorensa in-quel-
lo della mia dolce Patria, percheé -

-Dulcis amor patrie , dulce videre suos,
vi parli qui coi councetti del celebre Petrarca ,
che si uniformano a meraviglia co’ miei:

§$’ io fossi stato fermo alla spelunca

La dove Apollo diventd profeta;

MANDURIA avria fors’ oggi il suo poeta

Non par Verona, e Mantova, ed Arunca,

Ma perché’l mio terrea pid-non s ingiunca
Pe. I’ umos di quel sasso; altro pizneta
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Gonvien ch’ i segua . . . .

Che voglio dire con questo ? Intendo dire, che
i miei capricci non fermano cosa, che avessero
del raro; anzi temo, che molte macchie, ed
inavvertenze , forse occorse, li- facessero affatto
scomparire. Una musa distratta produr non pud
forbit> composizioni. Voi che sapete , che

Carmina secessum scribentis et otia quarunt,
e che del centinuo sono io in complicate , astrat-
te, e diverse interessantissime produziomi occu-
psto, mi degnarete, lo confido , del vostro com-
patimento; se vi saraano poscia di que’, che ac-
canitimi contra, sdegnano di accordarmelo, ab-
“biateli per Jettatori . Troppo dispisce loro I’ es-
serne stati svelati: vorrebbsro addentare, e di-
strugzere il liscombro , che & posto a giorno i
lero maldfizii . Allora
- « Dih perché il libro aon mi squarci, o macchie,

« Lettor , prendete i sassi, e state all’ erta,

« E spaventate via queste cornacchie,
Ad ogni modo concedetemi la gloria di essere
io un costante persecutore della Jettatura , e di
averne scritto ad oggetto di giovarvi. Se questo
mi accordarete , io non pretenderé altro da voi.
-Viv, felice . ' ’
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